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INTRODUZIONE

Pochi sono i fenomeni sociali che sulla scena dell’interesse pubblico hanno un’importanza paragonabile a quella attribuita alla migrazione straniera. Nei prossimi anni essa è destinata ad accrescersi fors’anche con un’accellerazione ponendo in discussione le fondamenta più solide delle società d’accoglienza: l’immigrazione mette in crisi le versioni più semplici ed immediate della solidarietà sociale basate sulla somiglianza e la vicinanza tra le persone. Il consolidamento di una società democraticamente libera ed ordinata, l’individuazione di beni comuni e di mete condivise, la promozione della coesione sociale sono dunque obiettivi destinati a divenire ancor più ardui nel prossimo futuro.    

Rispetto a queste sfide imponenti riteniamo fondamentale riuscire a fornire dei mezzi per fotografare la realtà migratoria al fine di offrire una comprensione che esca da motivazioni di tipo etico, politico o religioso che possano distorcere la lettura del fenomeno studiato. Dobbiamo inoltre esser consapevoli dei molti stereotipi che ostacolano e falsificano la comprensione del fenomeno migratorio. Essi si rivelano dannosi non solo ai fini di un’analisi oggettiva della realtà ma perché penalizzano in modo grave la condizione degli immigrati.

Uno dei cliché più frequentemente diffusi, attribuisce all’immigrazione i caratteri di fenomeno mosso dall’emergenza rendendolo per questo motivo una minaccia agli occhi dei riceventi. In realtà l’attuale divisione internazionale del lavoro, le cui radici sono vecchie di secoli, è segnata da un marcato squilibrio tra il super-sviluppo economico del 20% della popolazione mondiale e la subordinazione dell’80% degli abitanti appartenenti ai paesi economicamente sotto-sviluppati. La migrazione è dunque il diretto effetto che nasce tra questa oggettiva causa di disuguaglianza e la soggettiva e legittima aspirazione di vivere in condizioni che non siano inumane ma all’altezza degli elevati livelli raggiunti dalla produttività del lavoro.

Anche in Italia, come dimostrano i dati degli ultimi anni, l’arrivo degli immigrati stranieri è il risultato di un processo strutturale ed ineludibile in cui l’iniziativa delle persone straniere in cerca di una vita migliore incontra la domanda del nostro sistema economico. In questo ambito la regione Veneto risulta l’area che negli ultimi anni è cresciuta economicamente in modo maggiore differenziandosi in maniera molto marcata rispetto al resto del territorio nazionale. E’ questo dunque il motivo per cui la realtà lavorativa straniera in provincia di Venezia rappresenta l’oggetto del presente studio. In particolare il nostro obiettivo mira a cogliere come gli aspetti lavorativi dello straniero si inseriscano nel suo progetto migratorio. Ci soffermeremo inoltre sui caratteri extralavorativi e di integrazione dei lavoratori stranieri giunti in provincia di Venezia in una fase molto delicata del processo integrativo degli stranieri in Italia: la sanatoria prevista dalla legge Bossi-Fini.   

Parte prima

IL QUADRO STORICO

Capitolo 1

IL FENOMENO MIGRATORIO IN EUROPA

1.1 L’immigrazione in Europa fino agli anni Settanta

L’immigrazione straniera nei paesi industrializzati viene oggi considerata come uno dei fenomeni sociali verso i quali l’opinione pubblica e le autorità di governo nutrono un grande interesse. In particolare, le politiche dei governi dei paesi economicamente più sviluppati sono attente agli aspetti che riguardano l'immigrazione, cioè all’afflusso di individui stranieri nel paese, senza dar troppo peso alla fuoriuscita dei propri concittadini. Una consuetudine che si è poi consolidata negli ultimi anni è quella di trattare il fenomeno immigratorio associandolo al timore di conflitti economici o socio-culturali tra gli autoctoni e le popolazioni ospitate. Non a caso, l’arrivo di lavoratori stranieri viene spesso descritto come un’invasione, sebbene di regola gli immigrati non rappresentino che una minima frazione di persone rispetto alla popolazione che li ospita. 

Sino alla vigilia della prima guerra mondiale non fu così. Gli immigrati venivano infatti accolti favorevolmente dai governanti poiché portavano con sé nuove potenzialità sia in termini di capacità lavorative sia in termini di risorse. I nuovi arrivati contribuivano all’espandersi della popolazione e questa tendenza era vista come un segnale di rafforzamento della potenza dello Stato. Vi è un altro importante aspetto da considerare: con l’espansione del sistema capitalistico, le migrazioni coincisero  con l’aumento della richiesta di manodopera lavorativa. A tal proposito, un dato serve a farci riflettere: da 10 milioni a 20 milioni di africani furono ridotti in schiavitù e condotti forzatamente a lavorare nelle piantagioni delle Americhe
. 

La prima vera svolta del fenomeno migratorio giunse con l’affermazione del sistema economico capitalistico che lo sviluppo industriale del XIX° secolo venne consolidando. Alcuni dati ci lasciano intuire l’entità di questo fenomeno: si calcola che dal 1800 al 1930, 60 o 70 milioni di europei seguirono le orme dei pionieri verso il Nuovo Mondo e solo un quarto di questi rientrò successivamente in patria. Tra la fine del XIX° secolo e l’inizio della prima guerra mondiale circa un quinto di tutta la  popolazione europea fu coinvolto nell’emigrazione verso gli Stati Uniti
. 

Nonostante questi massicci spostamenti di forza lavoro, la domanda di manodopera americana di quegli anni tendeva sempre ad esser superiore all’offerta, conseguenza questa dell’espandersi degli scambi economici che erano cresciuti dall’inizio del 1800 ai primi anni del 1900 di oltre venticinque volte. Anche nell’Europa centrale lo sviluppo economico dovuto allo sviluppo industriale non tardò a farsi sentire e, come in America, gli immigrati furono attratti dai poli industriali presenti nelle grandi città. 

Il panorama mondiale del secolo XIX°, e in particolare quello europeo, vide poi affacciarsi, a fianco di questi profondi cambiamenti, un’altra sostanziale novità: l’affermarsi per la prima volta del concetto politico di nazione e di popolo. Se infatti prima della Rivoluzione Francese la massa della popolazione era priva di diritti fondamentali e non veniva considerata come facente parte della nazione, dopo la rivoluzione, la nazione venne ad inglobare per la prima volta la maggior parte degli abitanti, il popolo, che si trasformò da massa di sudditi in liberi cittadini aventi diritti. La nascita dell’identità nazionale fu positiva per i cittadini che venivano garantiti grazie a un patto sociale con lo stato, il quale si impegnava a fornire loro il riconoscimento; tuttavia l’identità nazionale creava anche la parziale o totale esclusione del riconoscimento delle minoranze. A testimoniare questa tendenza fu l’emarginazione degli idiomi e dei dialetti che venivano considerati non estranei all’identità nazionale e che quindi dovevano venire esclusi dalla parlata nazionale. Molti dialetti regionali furono attivamente scoraggiati e poi distrutti dai rivoluzionari francesi. I sovrani prussiani si sforzarono dal canto loro di germanizzare gli abitanti polacchi dei loro possedimenti orientali e, di fronte alla resistenza dei polacchi, tentarono di espellerli e ripopolare quelle terre con sudditi tedeschi. Gli imperatori austroungarici premevano per germanizzare il proprio impero, mentre i nobili magiari non accettavano che i propri possedimenti meridionali fossero abitati dalle popolazioni slave che mettevano a repentaglio la nazionalità ungherese di quelle terre. Persino gli zar dell’immensa Russia cercarono di russificare le loro popolazioni alloglotte
.

Chi si trovò veramente escluso dalla nazionalizzazione perché non appartenente alle radici nazionali europee furono gli ebrei, gli zingari e altre minoranze che si trovarono improvvisamente isolate in quanto “straniere”.

Oltre ad identificare delle minoranze, l’avvento della nazione moderna e con essa il patto sociale fra stato e cittadini, pose l’accento sul problema di quanti provenivano dall’estero. In questo contesto di ridefinizione degli spazi nazionali troviamo importante inserire una dichiarazione pronunciata durante la Conferenza Internazionale sull’Emigrazione tenutasi nel 1889 e che sembrava andare controcorrente rispetto alle tendenze sopra citate. Essa dichiarava:

Noi proclamiamo il diritto dell’individuo alla fondamentale libertà, che gli è riconosciuta da tutte le nazioni civilizzate, di entrare e uscire dal suo territorio e di disporre della sua persona e della sua sorte come meglio crede (Thomas 1961, p.9) 
.

A conferma di quanto dichiarato è da rilevare che per buona parte del XIX° secolo, se si eccettuano i domìni degli zar russi, in genere l’attraversamento delle frontiere era esente da limitazioni legali: né passaporti, né visti, né tantomeno permessi di residenza o di lavoro erano allora richiesti oltrefrontiera.

Con lo scoppio della Prima guerra mondiale il contratto sociale tra stato e cittadini si consolidò ulteriormente. La prima conseguenza fu l’accantonamento della libera circolazione degli individui raggiunta. Il crescendo sempre più esasperato di isteria e di timore nei confronti degli stranieri determinato dalla guerra comportò in quegli anni la nascita dei controlli di frontiera da parte di tutte le grandi potenze e negli anni venti vennero rafforzate da queste nazioni le misure di regolarizzazione dei flussi migratori. Queste misure tuttavia si dimostrarono strumenti generalmente spuntati la stagnazione economica determinata dalla Grande Depressione del 1929 ridusse la domanda di lavoro che si rifletté immediatamente in un arresto del movimento migratorio.

Con la fine della Seconda guerra mondiale e l’abbandono graduale delle misure più rigide del protezionismo, l’Europa vide nuovamente l’espandersi di nuovi flussi migratori i quali, una decina d’anni dopo la conclusione del conflitto, tornarono ad assumere notevoli proporzioni. L’espansione industriale in Germania, Francia e Gran Bretagna, rappresentavano per i nuovi venuti i paesi dove trovare più rapidamente lavoro. Va segnalato come allora l’offerta persistente di lavoro fosse talmente elevata da spingere le imprese a gareggiare per rendere più attraenti le proprie offerte di impiego. Seguirono perciò incrementi salariali e miglioramenti delle condizioni lavorative e l’innalzamento del tenore di vita anche per i lavoratori immigrati. La fame di manodopera non riusciva ad esser soddisfatta ed il ricorso alle braccia straniere rappresentò una forte componente del volano che portò allo sviluppo economico nazionale. Basti pensare che uno dei paesi sopraccitati, la Germania occidentale, con i suoi portentosi incrementi di produzione e di domanda di lavoro, giunse a stipulare accordi per ottenere manodopera rispettivamente con l’Italia (1955 e 1965), la Grecia e la Spagna (1964), il Marocco (1963), il Portogallo e la Turchia (1964), la Tunisia (1965), la Iugoslavia (1968), e persino la Corea del Sud (1962)
.

Oltre a considerare i paesi in cui i flussi migratori erano maggiori, è necessario soffermarci sulle condizioni lavorative e sul tenore di vita degli immigrati europei del periodo post-bellico per capire a quale sorta di sacrifici questi lavoratori dovevano andar incontro. Essi infatti erano solitamente occupati nei lavori manuali peggio pagati e a maggior rischio di infortunio; spesso gli immigrati si rendevano disponibili ad accettare turni notturni o a svolgere tutti gli straordinari possibili. Di conseguenza erano particolarmente esposti a malattie e infortuni facendo registrare tassi di mortalità tra i più elevati (Bourguignon, 1977). Per quanto riguarda i loro progetti, essi desideravano di voler tornare nella terra natale con la maggior quantità possibile di denaro: erano perciò forti risparmiatori, adattandosi a vivere in condizioni spartane. Inoltre, il lavoratore immigrato di allora era legato alla provvisorietà della domanda di lavoro: si spiega così il fatto che per diversi anni i paesi importatori di manodopera opponessero una ferrea resistenza ai ricongiungimenti familiari e agli insediamenti definitivi.

Il lavoro immigrato, in definitiva, atomizzato e governato dalla domanda, era ritenuto sprovvisto di connotazioni e di legami sociali.

1.2 L’immigrazione in Europa dagli anni Settanta ad oggi

Abbiamo accennato a quanto i flussi migratori europei fossero sostenuti nei decenni del più intenso sviluppo post-bellico europeo e a quanto il trentennio tra il 1945 e il 1975 avessero segnato la ripresa dei flussi migratori in dimensioni senza riscontro rispetto agli anni precedenti la Prima guerra mondiale. Fino agli inizi degli anni Settanta, Germania, Francia, Belgio, Olanda e Svizzera attiravano nei grandi centri urbani ed industriali milioni di lavoratori provenienti dalle proprie campagne così come da tutto il bacino del Mediterraneo. Essi venivano per lo più impiegati in lavori pesanti, nei cantieri edili, sulle catene di montaggio e negli altiforni.  

Questo fenomeno si arrestò bruscamente in conseguenza della crisi petrolifera del 1973, quando alcuni paesi dell’Europa centro-settentrionale chiusero le frontiere a nuove immigrazioni, consentendo soltanto i ricongiungimenti familiari. Si stima che nel 1974, anno di forte depressione economica, la presenza dei lavoratori immigrati in Europa si ridusse di più di 250.000 unità. Diversi furono i motivi che portarono a questa decisione. I principali furono: lo shock dell’aumento del prezzo del petrolio di quasi cinque volte all’inizio della guerra del Kippur, le sempre maggiori pressioni dell’opinione pubblica verso un’eccessiva presenza straniera nella popolazione lavorativa ed infine i conflitti promossi dagli immigrati per ottenere il diritto ad un’abitazione. Inoltre, se l’ampia disponibilità di manodopera immigrata aveva fino ad allora dato risposta alla forte richiesta di produzione manifatturiera semiautomizzata, con i nuovi investimenti rivolti ai settori e alle nuove tecniche produttive ad alta innovazione e a forte intensità di capitale, era troppo alto il rischio di congelare il lavoro degli immigrati ad un livello tecnologico che rimaneva troppo basso rispetto ai nuovi ritmi di sviluppo.   

Già a metà degli anni Settanta si aggiunse un nuovo aspetto economico che incise in negativo sui flussi migratori europei: la concorrenza derivante dallo sviluppo dei paesi di nuova industrializzazione, per lo più asiatici, ove si trasferirono alcune produzioni manifatturiere ad alta intensità di lavoro dequalificato e che rientravano fino ad allora nella nicchia delle mansioni generalmente affidate agli immigrati. La nuova divisione internazionale del lavoro, dunque, contribuì a rallentare il flusso dei lavoratori stranieri verso i paesi europei più industrializzati che contemporaneamente videro nell’immigrazione un fenomeno apportatrice di timori e dunque da trattare con molte cautele.

Già attorno agli ultimi anni sessanta, le reazioni ufficiali da parte dei principali governi europei
 nei confronti degli immigrati costituirono il preludio all’ondata di movimenti politici ostili all’immigrazione caratterizzanti gli anni Settanta. La testimonianza degli inasprimenti della politica immigratoria europea la ritroviamo nelle chiusure delle frontiere nel 1971 da parte della Gran Bretagna e due anni dopo da parte della Germania. Un effetto immediato che queste decisioni politiche esercitarono sul flusso dei lavoratori stranieri lo si riscontrò nel netto cambiamento dei progetti di vita in seno al movimento migratorio. Se fino ad allora infatti la presenza immigrata era destinata ad essere limitata nel tempo e legata ad una forte variabilità e rotazione determinata esclusivamente dall’offerta lavorativa, non pochi lavoratori stranieri, di fronte alla prospettiva di non poter più rientrare in alcuni paesi ricchi europei come Francia e Germania, decisero di stabilirvisi definitivamente, facendosi raggiungere dai propri familiari. 

Assieme ai ricongiungimenti familiari l’immigrazione degli anni settanta fu caratterizzata da un’altra grossa novità: lo sviluppo dei movimenti migratori non autorizzati. Negli anni successivi, come vedremo, queste entrate illegali costrinsero anche i paesi europei, che già attuavano efficienti controlli alle frontiere, al ricorso alle  sanatorie per far rientrare i lavoratori clandestini nella legalità. La risposta all’immigrazione non autorizzata da parte dei vecchi paesi di immigrazione dell’Europa centro-settentrionale, non si fece attendere a lungo: le maglie per i nuovi ingressi furono strette e vennero attuate politiche di controlli di frontiera molto più ferree del passato. Queste decisioni contribuirono a dirottare gli immigrati verso i paesi dell’Europa meridionale fino ad allora sostanzialmente impreparati ad affrontare i nuovi flussi migratori. Inserimento nelle attività irregolari e presenza non autorizzata sono dunque i due elementi che dalla fine degli anni Settanta interessarono e tutt’oggi continuano ad interessare i paesi dell’Europa meridionale, Italia compresa.

Il movimento immigratorio in Europa fu coinvolto nelle grandi trasformazioni che coinvolsero l’economia mondiale a partire dall’inizio degli anni Ottanta e che perdurano fino ai giorni nostri: il passaggio cioè da un’economia basata sulla centralità dell’industria di produzione di massa ad un’economia prevalentemente fondata sui servizi. La nascita di una miriade di imprese di piccole e piccolissime dimensioni a bassa complessità tecnologica ed in concorrenza tra di loro per una sempre più precaria sopravvivenza e poco qualificati, nonché a bassa remunerazione. Non è difficile immaginare come all’interno di questo nuovo scenario lavorativo si inserissero proprio gli immigrati che storicamente occupavano le mansioni meno retribuite; se dunque il forte declino delle imprese manifatturiere aveva intaccato la posizione occupazionale di molti immigrati delle generazioni precedenti, il cambiamento nella tipologia di offerta di lavoro nei servizi, ancor più povero, insicuro e a basso salario, li aveva nuovamente rilanciati nel contesto lavorativo europeo.

Gli anni Ottanta e gli anni Novanta del secolo scorso videro poi aggiungersi sulla scena immigratoria europea nuove forme di migrazioni non più sospinte da motivazioni principalmente economiche ma da catastrofi belliche naturali. L’instabilità di molte aree del Terzo mondo, il crollo dei regimi comunisti con la conseguente apertura dell’Est europeo, lo scoppio dei conflitti civili confinanti con l’Europa, primo fra tutti il conflitto che insanguinò l’ex-Jugoslavia, provocarono ingenti spostamenti di fuggitivi in cerca di una terra e di un lavoro in paesi sicuramente più sicuri e ricchi quali quelli dell’Europa Occidentale. Altri fattori poi incisero sulle motivazioni per le quali più di un quarto degli immigrati presenti in questi paesi decisero di emigrare verso le rive meridionali del Mediterraneo ed in particolare in Grecia, Italia, Spagna e Portogallo: la vicinanza geografica, i costi relativamente bassi dei viaggi, seppur spesso molto rischiosi, la debolezza dei dispositivi di controllo dei paesi di emigrazione, la presenza sempre più forte dell’economia sommersa.

Abbiamo precedentemente accennato a quanto già negli anni settanta i paesi di vecchia immigrazione, a differenza dei paesi europei ove il fenomeno migratorio non era ancora sostanzialmente conosciuto, avessero adottato politiche di restrizione delle entrate nei propri confini nazionali. Nel corso degli anni Novanta queste misure restrittive da parte di Germania, Francia ed Inghilterra vennero ulteriormente rafforzate. E’ del 1993 la legge che in Germania abolisce di fatto il diritto di asilo, legge che nel cinquantennio del dopoguerra aveva reso la Germania  uno dei paesi europei meno chiusi agli stranieri, anche se nella Repubblica Federale tedesca migranti e profughi sono sempre stati “ospiti”, esclusi dalla possibilità di chiedere la cittadinanza: la conseguenza fu il respingimento di oltre 400.000 stranieri alle frontiere. In Francia, prima la legge Pasqua del 1994 ridusse il diritto di cittadinanza per i figli dei migranti e poi, nell’aprile del 1998, il governo Jospin varò una legge sull’immigrazione che ribadiva la sostanziale linea dura contro i clandestini. Anche la Gran Bretagna negli anni Novanta adottò leggi che di fatto ridussero drasticamente il diritto d’asilo, ribadendo la politica severa, contro i clandestini che, se scoperti, venivano subito relegati in centri di internamento.

Mentre dunque questi paesi ormai conoscevano il fenomeno migratorio da diverse decine d’anni, gli altri stati dell’Europa come la Spagna, l’Italia e la Grecia, che non avevano avuto modo di  confrontarsi seriamente con il problema dell’immigrazione, giunsero assolutamente impreparati di fronte alle masse migratorie che venivano rifiutate dai paesi ove le normative di ingresso erano già da tempo state dettate e solo negli ultimi anni rimaneggiate per esser più ostative agli ingressi irregolari.

Fu così che per i paesi dell’Europa meridionale l’unico modo per cercar di parare il colpo fu rappresentato dal ricorso a frettolose sanatorie che regolarizzarono gli stranieri irregolarmente presenti sul territorio e che per altro aumentavano in misura sempre più consistente. Per capire la portata di questi fenomeni dobbiamo ricorrere ai dati: a fine anni Novanta la nuova immigrazione in Spagna, Grecia, Portogallo ed Italia ha raggiunto circa i 3 milioni di individui, pari a circa il 2,5% della popolazione, con un massimo in Grecia, ove gli immigrati raggiunsero il 7% sul totale della popolazione. Benché raggiunto molto più in fretta, questo livello era ben lontano da quello dei paesi di vecchia immigrazione, ove sempre si superava il 4% e a volte l’8%, come in Belgio e Germania, per arrivare sino ad un tetto del 17% in Svizzera ( Reyneri, 1996 e 2002 ).

Cerchiamo a questo punto di far luce su quali siano le attuali e più prevalenti tendenze dei progetti migratori e di che tipologie di migranti esse concernino, attuando un confronto con quelle del periodo post-bellico. 

Se, come già accennato, l’immigrazione europea della metà del secolo scorso era costituita prevalentemente da lavoratori europei dei paesi economicamente meno sviluppati, mentre i cosiddetti terzomondiali rappresentavano solo una minoranza, nell’ultimo ventennio questi sono stati sostituiti dagli extra-europei, africani e asiatici ed europei dell’Europa orientale e sud-orientale. Inoltre, negli ultimi anni, è stata in parte soppiantata la figura del maschio solo, giovane, scarsamente istruito, proveniente dalle zone rurali, intenzionato a passare  solo un periodo transitorio della propria vita all’estero, dove adattarsi per cercar di portare a termine quel progetto migratorio che si era imposto, ovvero quello di tornare a casa con un gruzzolo di risparmi. La figura dell’immigrato di oggi è quella di un uomo, ma oramai anche di una donna, non necessariamente giovane, proveniente in prevalenza dalle aree urbane del paese d’origine. Questi porta con sé un progetto migratorio che rispetto al passato non prevede il ritorno nel paese d’origine, tant’è che i ricongiungimenti familiari, ma anche le partenze di interi nuclei familiari o parentali, risultano essere un fenomeno sempre più diffuso. I nuovi immigrati europei sembrano insomma dar per scontato che la loro sarà un’emigrazione definitiva, consapevoli tuttavia che il lavoro sottopagato e spesso pieno di rischi che la nuova fase della mondializzazione neo-liberista offre loro rappresenta una quotidiana scommessa ricca di incognite piuttosto che un approccio ad una vita decorosa in un paese dove il benessere e i diritti possano essere condivisi indistintamente da tutti i cittadini.

1.3 Il confronto tra diversi recenti modelli di integrazione in Europa

Diventa a questo punto opportuno ed interessante confrontare quelli che fino alla fine degli anni Novanta sono stati, e generalmente ancor oggi sono, i diversi modelli d’integrazione degli immigrati nei principali paesi europei. Siamo costretti ad anticipare, anche se per il momento solo in maniera blanda, la situazione del nostro paese
: risulta d’altronde necessario compiere questo salto in avanti per capire come l’esperienza italiana si inserisca nel confronto con gli altri modelli di integrazione. Al fine di comprendere le diverse tipologie di assimilazione degli immigrati nei principali paesi europei, riteniamo inoltre opportuno accennare brevemente a quelli che sono i differenti indirizzi giurisprudenziali esistenti nei paesi europei in merito all’attribuzione dei diritti di cittadinanza: noteremo un diretto collegamento tra acquisizione di questi diritti ed attuali orientamenti politici in materia di immigrazione
.

Come punto di partenza della nostra trattazione considereremo i due differenti princìpi che, in Germania e in Francia, hanno retto l’attribuzione dei diritti di cittadinanza. Essi sono lo ius sanguinis e lo ius soli. Il primo trova il suo fondamento nella discendenza di parentela, l’altro nell’idea che chi nasce sul territorio del paese in cui si trova ne acquisisce immediatamente la nazionalità. Nel caso dell’acquisizione del diritto di cittadinanza grazie allo ius sanguinis, la seconda generazione diventa straniera nella nazione in cui dimora pur avendo avuto un predecessore in quel paese e pur essendovi residente. Con l’attribuzione invece della cittadinanza grazie allo ius soli i successori dell’immigrato sono di diritto cittadini del paese in cui sono nati.

Preso atto come le recenti riforme in tema d’immigrazione, come quella del 1999 in Germania
, abbiano smussato gli angoli di questi due differenti approcci giurisprudenziali, è necessario analizzare più in dettaglio le differenze sociali che queste due concezioni hanno determinato. 

Il  modello che si fondava sullo ius sanguinis, tipico del caso tedesco fino al 1999, considerava l’immigrazione un fenomeno temporaneo, per cui i lavoratori immigrati venivano trattati come ospiti temporanei richiesti in quanto esclusivamente necessari a rispondere alle esigenze del mercato del lavoro. Da questi lavoratori ci si attendeva che prima o poi facessero un rapido ritorno in patria o per esser sostituiti da altri o in conseguenza della conclusione del rapporto lavorativo
. Si trattava di un modello funzionalistico poichè si fermava ad identificare nei lavoratori immigrati dei semplici strumenti atti a rispondere esclusivamente alle esigenze del mercato. 

E’ da rilevare come, nonostante il contratto di lavoro fosse spesso collegato a buone garanzie salariali, il rapporto tra lavoratore e residenti rimanesse spesso difficile. Un fattore che certo non contribuiva a migliorare l’integrazione socio-culturale dell’immigrato con la realtà locale era l’impossibilità da parte del lavoratore di richiedere il ricongiungimento con i propri familiari. L’isolamento da legami affettivi primari ribadiva l’idea della temporaneità dell’immigrazione. Il progetto migratorio rimaneva così finalizzato solo alla ricerca di un occupazione che fosse  più redditizia possibile e che potesse avvicinare il momento del ritorno al paese d’origine.

A differenza del modello appena esposto, quello che si fonda sul principio dello ius soli, tipico ancor oggi del caso francese, può esser definito sicuramente più assimilativo poichè in esso ritroviamo uno sbilanciamento maggiore verso la spinta ad una rapida integrazione dei nuovi arrivati. Anche in questo modello vi è tuttavia un rovescio della medaglia: l’assimilazione dei lavoratori stranieri all’identità nazionale non lascia alcuno spazio alla formazione di comunità minoritarie, spesso osteggiate dai governi perché foriere di appartenenze parziali e socialmente disgregatrici. In esso la pretesa uguaglianza di diritto ha come principale effetto quello di evitare o per lo meno ritardare la nascita di discriminazioni di fatto subìte dagli immigrati. Le disparità prendono forma  nei rapporti di lavoro così come nel sistema educativo ed in generale nei rapporti tra gli immigrati stranieri e tutta la società ospitante
.

Vi è poi un terzo modello che si discosta dai due precedenti e che è presente oggi in Svezia ed in Olanda. In esso è più marcata la tolleranza verso le diversità che le culture dei lavoratori stranieri apportano alla società. Lo stato è un favorevole fautore di politiche atte a sostenere le associazioni di comunità immigrate. L’accettazione dell’intercultura si riflette in modo massiccio anche nel mercato del lavoro, ove viene favorita molto l’imprenditorialità degli stranieri e dove è attuato un sistema di quote d’accesso a determinati benefici specialmente negli impieghi pubblici e nelle Università. Anche questo modello, che si fonda su una concezione dell’immigrazione essenzialmente fondata sull’idea della tutela delle minoranze, suscita una certa perplessità che lo ha recentemente messo in discussione. In particolare la tendenza delle comunità degli immigrati stranieri al proprio rafforzamento ha determinato una chiusura delle stesse nei confronti della società ospitante: ritrovando nella propria enclave il soddisfacimento di tutte le esigenze sia sociali che lavorative. Il rischio di rimanere rinchiusi all’interno della propria appartenenza culturale può dunque essere la risultante che porta a forme d’isolamento e di ghettizzazione delle minoranze.

Un discorso a parte riguarda il caso delle politiche di integrazione adottate dai paesi dell’Europa meridionale ed in particolare dall’Italia. Se infatti per i modelli che abbiamo fin qui analizzato si può parlare di esperienze che, pur avendo al proprio interno forti contraddizioni, risultano essere la maturazione di ben precise politiche immigratorie, questo discorso non vale per i paesi che si affacciano sul Mar Mediterraneo. In questi paesi la consapevolezza della presenza di questo fenomeno è avvenuta in maniera del tutto implicita e con molta velocità. Anche in queste nazioni possiamo tuttavia identificare un modello di integrazione degli immigrati con dei caratteri tipici.

Nell’opinione pubblica italiana, vi è l’idea diffusa che la presenza degli immigrati sia se non inutile, una grossa fonte apportatrice di gravi disagi sociali. L’immigrato, poiché generalmente proviene da zone del mondo dove c’e’ forte povertà e scarsa istruzione, viene dunque giudicato come facente parte di una cultura che di fatto non può essere accettata dal paese che lo ospita. E’ questa la scintilla che fa nascere il timore dell’invasione
, timore che in realtà, risulta essere totalmente infondato.

L’inserimento lavorativo degli immigrati nel nostro paese rappresenta la cartina tornasole dell’idea schizofrenica che negli ultimi dieci anni si è diffusa nei confronti di questi individui; essi sono considerati spesso come figure da allontanare al più presto perché ritenuti portatori di grossi problemi sociali finchè non tornano utili quando servono a coprire quelle mansioni “sporche” e giudicate da noi italiani troppo umili
, dove viene spesso richiesta una notevole flessibilità nell’orario di lavoro.

Analizziamo ora in quali settori lavorativi si inseriscono maggiormente gli stranieri in Italia. Nel corso degli anni Novanta i contesti lavorativi si sono notevolmente modificati. Ad un iniziale inserimento nel lavoro contraddistinto dall’informalità e dalla precarietà ha fatto séguito un successivo progresso verso situazioni più stabili e regolari anche grazie alla mobilità settoriale e territoriale: si è passati da una presenza iniziale specie in agricoltura e nel commercio ambulante del Sud e delle grandi città, all’approccio verso le industrie, l’edilizia e il basso terziario del Centro-Nord e del Nord-Est
. 

Questa posizione contrastata la ritroviamo, oltre che nel lavoro, anche nelle politiche sociali a favore degli immigrati
. Se da una parte infatti manca una vera regia a livello nazionale che possa favorire l’integrazione degli immigrati, a livello locale esistono degli attori locali quali amministrazioni, associazioni di volontariato, istituzioni ecclesiastiche e  sindacati che cercano di attuare degli sforzi per favorire l’accoglienza dei lavoratori stranieri. 

Capitolo 2

Il fenomeno della migrazione straniera in Italia

2.1 L’immigrazione straniera in Italia fino all’ inizio degli anni Novanta

Per tutto il periodo di forte industrializzazione che va dalla metà del XIX° secolo fino a circa un secolo più tardi, l’Italia aveva rappresentato un cospicuo bacino di manodopera lavorativa per entrambe le Americhe, per l’Australia e per i paesi europei ove lo sviluppo industriale era più sostenuto. Successivamente, con il boom economico che caratterizzò l’economia italiana dalla fine degli anni Cinquanta fino ai primi anni Settanta, l’immigrazione interna dal meridione verso il settentrione, specialmente quella attratta dai grossi poli industriali, fu un fenomeno di vaste proporzioni. Un dato appare importante: escludendo il Giappone, l’Italia fu l’unica nazione che non dovette far ricorso all’impiego di lavoratori stranieri per il proprio sviluppo industriale, potendo attingere ad un bacino domestico di manodopera che per origine agricola e mancanza di istruzione ritrovava nell’accesso al lavoro operaio dequalificato una forma di promozione sociale ( Reyneri ,1996 ). Dunque, fino agli anni Ottanta, il fenomeno della migrazione straniera non ebbe una rilevanza tale da essere considerato: fu solo nel breve volgere di qualche anno che l’Italia si trasformò da paese di emigrazione in paese di immigrazione. 

Le motivazioni che videro il fenomeno migratorio straniero comparire così tardi nel nostro paese rispetto alle altre nazioni europee più sviluppate, furono essenzialmente tre
.

Si può ritrovare il primo motivo nella chiusura avvenuta negli anni Settanta da parte dei paesi più sviluppati del continente agli ingressi in favore delle persone non appartenenti alla Comunità europei: in Germania, Francia ed Inghilterra vennero soltanto ammessi i ricongiungimenti familiari e furono adottate misure atte ad incentivare il rimpatrio. La chiusura delle frontiere nei paesi europei centro-settentrionali, dove l’immigrazione era un fenomeno consolidato da molti anni, favorì di conseguenza l’afflusso degli stranieri verso le nazioni dell’Europa meridionale, tra cui l’Italia, impreparate all’arrivo dei nuovi flussi migratori.

Il secondo motivo, che acquistò una certa rilevanza a partire dai primi anni Novanta, fu lo sviluppo economico del nostro paese che, con il decentramento produttivo e la proliferazione delle piccole e medie imprese specie nelle regioni nord-orientali e centrali, fu in grado di offrire quel genere di mansioni, a basso salario e ad alto rischio di infortunio, che venivano rifiutate specialmente tra le donne e i giovani italiani
.

Il terzo motivo che promosse l’aumento dell’afflusso degli immigranti nel nostro paese fu certamente l’immagine dell’Italia diffusa nel mondo. L’aumento della ricchezza, che in relativamente pochi anni aveva proiettato il nostro paese tra le nazioni più ricche al mondo, contribuì a dare l’immagine di una nazione dove la possibilità di un miglioramento del tenore di vita, per chi proveniva dai paesi più poveri, era molto elevata.

Fu così che dai primi anni Ottanta, poco alla volta, silenziosamente, i migranti cominciarono a dirigersi verso i nostri confini nazionali arrivavando principalmente dal Marocco, dalla Tunisia e dal Senegal. 

Gli arrivi dei primi migranti nel nostro paese furono agevolati  dagli scarsi controlli di frontiera per due principali motivi. Il primo fu che, fino ad alcuni anni prima, l’Italia fu un paese di emigranti che aveva dunque storicamente favorito la mobilità soltanto in uscita. Ai limitati flussi in entrata
 veniva invece posto scarso interesse. Il secondo motivo fu che il nostro paese, trovando un’ottima fonte di guadagni nell’afflusso turistico, non poteva certo limitare le entrate con drastici controlli alle frontiere.

Apparvero i primi venditori ambulanti stranieri che trovavano nelle grandi città e nelle spiagge i luoghi più adatti a quella forma di vendita che spesso si veniva a confondere con la mendicazione. Oltre ai migranti africani furono di quegli anni gli arrivi delle collaboratrici domestiche provenienti dai paesi cattolici quali le Filippine, Capo Verde, El Salvador che si affidavano alle congregazioni religiose operanti nelle terre di missione; queste ultime rappresentavano degli utili ponti di collegamento e delle agenzie di collocamento tra i paesi di provenienza e i luoghi di destinazione. 

Questi fenomeni, per scarsa entità e per disinteresse dell’opinone pubblica e della classe politica, rimasero nell’ombra senza essere percepiti come i primi veri segni di un cambiamento che di lì a qualche anno modificò radicalmente la storia sociale del nostro paese. 

I riferimenti normativi in tema di immigrazione sono pressoché inesistenti fino alla fine degli anni Ottanta e dimostrano la scarsa importanza e il disinteresse della classe politica italiana per il fenomeno immigratorio. 

Il lavoro immigrato veniva ancora visto come un fatto eccezionale  da scoraggiare e circoscrivere poiché percepito se non come concorrenziale con gli interessi dei lavoratori nazionali disoccupati, almeno come elemento essenziale di un mercato che si fondava prevalentemente sull’illegalità. La sola eccezione veniva dalle collaboratrici domestiche, le uniche lavoratrici per le quali per molti anni fu possibile l’ingresso e l’assunzione regolare in Italia. Per gli altri lavoratori stranieri che cercavano un inserimento lavorativo regolare, la legislazione italiana non disponeva di strumenti sufficientemente adatti, rendendo inevitabile l’accesso degli immigrati all’unica alternativa che si presentava loro: il lavoro irregolare. D'altronde, si stima che fino alla seconda metà degli anni Ottanta l’afflusso di immigrati non sembra superasse di molto le centomila unità e quindi la questione immigrazione non venne considerata urgente ( Reyneri,1996 ). Queste tendenze continuarono fino all’inizo degli anni Novanta, quando la normativa
 in tema di immigrazione rimase, volutamente o meno, insufficiente se non totalmente assente.

Nell’opinione pubblica intanto cresceva una contrapposizione tra un sentimento di forte diffidenza se non di paura riguardo a questi nuovi arrivati, visti per lo più come delinquenti o come poveri miserabili da aiutare in un qualche modo, e la stentata presa di coscienza dell’importante ruolo occupazionale rivestito dal loro inserimento nelle mansioni più pesanti e tuttavia più richieste dalla nostra economia.

 Così, mentre la programmazione degli ingressi per motivi di lavoro rimase sostanzialmente inattuata, in punta di piedi gli immigrati entrarono a fine anni Ottanta nell’economia informale, inizialmente nelle regioni del Sud che li richiedeva come braccianti agricoli, e come uomini di fatica sui pescherecci, successivamente trovando impiego nei cantieri edili o come lavapiatti nei ristoranti ma quasi sempre senza un contratto di lavoro registrato legalmente (Basso, 2000). In questa prima fase dell’emigrazione in Italia, molti di questi immigrati erano pendolari o di passaggio, sbarcati nel nostro paese ma intenzionati a raggiungere nazioni più ricche ove speravano di poter contare sull’appoggio di parenti e amici.

Intanto però nell’immaginario collettivo italiano si veniva creandosi una tipizzazione della figura dell’immigrato, figura che negli anni precedenti, rimanendo oltre confine, non aveva attirato l’attenzione perché troppo distante. L’attegiamento che si diffondeva era quella di un miserabile, da aiutare per compassione o da respingere con risolutezza, a seconda degli stati d’animo, dei fatti di cronaca e delle convenienze politiche. Fu così che in conseguenza di alcuni fatti di cronaca accaduti a cavallo tra la fine degli anni Ottanta e l’inizio degli anni Novanta l’opinione pubblica, rimase profondamente colpita dallo spazio concesso dai mass-media all’immigrazione.

Il primo fu l’assassinio a Villa Literno per mano di alcuni malvissuti di un rifugiato politico sudafricano, Jerry Maslo, nel 1989; il secondo, di portata ben più ampia, nel luglio del 1990 fu il primo sbarco di rifugiati albanesi, accolti dalle autorità politiche e dalla popolazione con favore se non con entusiasmo poiché visti come profughi di un regime odioso. Nel successivo mese di marzo arrivarono altre venticinquemila persone, accolte nuovamente con generosità dalla popolazione anche se con mirata inefficienza da parte delle istituzioni politiche. Tuttavia, con le successive ondate di sbarchi il clima iniziò ben presto a deteriorarsi e nel corso del 1991 iniziarono ad avanzare atteggiamenti di paura da sindrome di invasione. Così il rimpatrio forzato di circa ventunmila albanesi sbarcati sulle coste pugliesi nel mese di agosto del 1991 e tenuti per qualche giorno ammassati dentro lo stadio di Bari, avvenne senza opposizioni particolari né reazioni incisive da parte dell’opinione pubblica.

Da queste vicende si possono delineare alcuni tratti tipici dell’esperienza dell’immigrazione in Italia: l’oscillazione tra accoglienza umanitaria e reazioni difensive di paura sospinte dagli episodi che traggono dalla cronaca il momentaneo stato d’animo, l’impreparazione costante dell’apparato pubblico, la propensione a definire e gestire la questione in chiave emergenziale. 

 2.2 L’immigrazione straniera in Italia dagli anni Novanta ad oggi

Vi è una certa difficoltà nell’interpretare il fenomeno della migrazione straniera negli ultimi dieci anni in Italia per l’enorme quantità di variabili che potremmo trattare e che sono state alla base di molti studi del settore 
. Proveremo tuttavia a passare brevemente in rassegna i più importanti dati quantitativi che possono aiutarci ad illustrare la proporzione del fenomeno migratorio nel nostro paese.

Secondo il XII Dossier Statistico della Caritas sull’immigrazione, alla fine del 1991 gli immigrati titolari di permesso di soggiorno in Italia erano quasi 650.000, mentre a fine 2001 sono aumentati fino a diventare oltre 1.300.000 ( Caritas, 2002 ). Peraltro, se si tiene conto di tutti i minori e i nuovi nati, il numero complessivo sfiora oggi 1.600.000 unità con un’incidenza sulla popolazione residente pari al 2,8 % equivalente ad 1 presenza ogni 38 residenti
. 

Facendo riferimento ai dati del Ministero dell’Interno nell’arco degli ultimi 10 anni, un dato di cambiamento rispetto al decennio precedente appare evidente: la presenza femminile infatti ha registrato un forte incremento del 4%, passando dal 42% del 1991 al 45,8% del 2000. L’aumento maggiore si nota in prevalenza al Nord e nelle due Isole maggiori. Due sono i principali fattori che hanno determinato questo cambiamento: da una parte la domanda sempre più elevata di addetti ai servizi domestici e alla cura della persona, incombenza più frequentemente svolta dalle donne straniere, dall’altra l’aumento dei ricongiungimenti familiari
. 

Se analizziamo poi i motivi che spingono gli immigrati a soggiornare in Italia, osserviamo come essi siano per lo più legati al lavoro: al 31 dicembre 2001 i permessi di soggiorno rilasciati per lavoro dipendente sono stati oltre 650.000, mentre i permessi per lavoro autonomo sono saliti a poco meno di 90.000 unità. Le altre principali motivazioni alla base della presenza straniera in Italia le ritroviamo nei ricongiungimenti familiari, passati da 92.000 permessi in vigore al 1 gennaio 1992 a quasi 400.000 alla fine del 2001. Sulla base di questi e altri dati
 possiamo provare a dare una visione d’insieme del fenomeno immigratorio in Italia delineando delle precise tendenze che si sono affermate negli ultimi dieci anni. 

Dai dati fin qui esposti abbiamo evidenziato il raddoppio del numero dei lavoratori immigrati titolari di permessi di soggiorno e la rilevante presenza di stranieri che hanno ottenuto l’autorizzazione a rimanere nel nostro paese per motivi di lavoro. Abbiamo inoltre osservato come sia aumentata consistentemente la popolazione immigrata, specie quella di genere femminile, anche a séguito dei ricongiungimenti familiari. Insieme con la sempre più elevata incidenza della presenza dei minori figli di migranti queste tendenze, prese congiuntamente, denotano la propensione ad un insediamento stabile della popolazione proveniente dall’estero.

Un’altra caratteristica che si è consolidata negli ultimi dieci anni e che oggi distingue il nostro paese è la ripartizione policentrica della presenza immigrata: esistono cioè diversi gruppi nazionali di notevole consistenza che si sono insediati e che hanno conosciuto uno sviluppo differenziato. Rispetto al raddoppio della presenza immigrata verificatasi nel periodo 1991-2000, l’aumento è stato :

· di 2 volte e mezzo per i cittadini polacchi e pakistani

· di 3 volte per i cittadini cinesi, indiani, bengladesi e nigeriani

· di 6 volte per gli albanesi e i peruviani

· di 9 volte per i rumeni; se invece si prendesse come termine di riferimento il 1990, e non il 1991 in cui sbarcarono in Italia più di 20.000 albanesi, sarebbe invece l’Albania ad avere un maggior numero di immigrati nel nostro Paese. 

 E’ necessario sottolineare come la ripartizione policentrica sia un fattore che attribuisce al contesto italiano una sua specificità rispetto agli altri paesi europei, atteso che i primi dieci gruppi non superano il 50% del totale dei soggiornanti (Caritas,2002).

Un altro aspetto che caratterizza l’immigrazione straniera degli anni Novanta in Italia è la provenienza dei flussi migratori non più da zone di campagna e di scarsa industrializzazione ma dalle sempre più ampie aree urbanizzate dei paesi di emigrazione. Ricerche dirette
 rivelano come siano aumentati le percentuali di diplomati e laureati in modo consistente negli ultimi ultimi anni anche se esistono differenze secondo i paesi d’origine
. E’ tuttavia recentemente tornata ad affermarsi la tendenza ad un minore tasso di istruzione per gli immigrati ( Reyneri, 2002 ).

Nel considerare gli elementi che nel nostro paese caratterizzano l’immigrazione, non possiamo certamante dimenticare l’importanza assunta negli ultimi anni delle reti di relazioni interpersonali tra immigrati, anche dette network
. Questi rapporti basati sui legami tra gruppi di persone che mantengono tra loro frequenti rapporti grazie ai legami familiari, amicali, culturali o professionali
, svolgono principalmente un importante ruolo di incanalamento, selezione ed interpretazione di informazioni utili. Grazie ai network l’immigrato appena giunto nel nostro paese può ottenere dati fondamentali sulla ricerca dell’occupazione, dell’alloggio o di altri importanti elementi utili alla propria permanenza. E’ da evidenziare come a volte la scelta di emigrare possa scaturire da una decisione maturata in uno scenario familiare allargato che esce dal contesto dell’iniziativa individuale. In un certo senso possiamo dunque affermare che le reti di conoscenze composte dai propri connazionali permettono, in misura maggiore o minore, un controllo dei comportamenti individuali. La scelta di emigrare può essere dunque il risultato di una decisione derivante da un intero gruppo familiare
.

Per quanto riguarda la questione abitativa, essa rappresenta, con diverse sfumature a livello regionale e locale
 una vera e propria cartina di tornasole per individuare il livello di integrazione degli immigrati in Italia. Qui le politiche legate alla ricerca dell’abitazione per gli immigrati si sono storicamente rivelate deboli ed appiattite in una visione emergenziale. A tutt’oggi le zone d’ombra rimangono vaste non solo per una situzione legata all’esclusione degli immigrati
 ma anche per gli esosi canoni d’affitto
 ed i salari troppo bassi. In particolare, due sono i principali fattori che concorrono a mantenere le locazioni a prezzi troppo elevati per i lavoratori immigrati.  Il primo motivo è che il mercato della locazione abitativa è già di per sé sostanzialmente saturo, specie nelle grandi città
. L’altra causa risiede nella diffidenza dei proprietari nei confronti degli inquilini immigrati, specie se provenienti da determinate aree geografiche (Tosi, 2000). 

Abbiamo già accennato nel paragrafo precedente a come, negli anni Ottanta, il nostro paese fosse caratterizzato da una sostanziale indifferenza da parte delle istituzioni e della società nei confronti degli stranieri immigrati. Con il decennio successivo, questo atteggiamento fu sostituito da un sentimento di vera e propria ostilità sia simbolica che materiale, specialmente nei confronti delle immigrazioni non autorizzate. 

Di tutti gli episodi che potremmo citare scegliamo tre fatti che in quegli anni più si imposero alle cronache italiane. Questi accadimenti sono utili a farci capire come negli  anni Novanta si instillò nell’opinione pubblicata italiana il timore di un’invasione di clandestini timore concomitante ai loro arrivi. 

Il primo episodio accadde nel 1995 quando il governo italiano decise di inviare una brigata dell’esercito sulle coste pugliesi per bloccare i clandestini provenienti dall’Albania. Un altro fatto di cronaca fu nel marzo del 1997 quando, alla decisione di fermare i profughi istituendo il blocco navale delle coste italiane, seguì l’invio di alcune migliaia di militari a presidiare le coste dell’Albania. Il blocco fu solo la punta di un iceberg di timori alimentati dai partiti di destra, specialmente dalla Lega, sostenuta da gran parte della stampa nazionale ed eseguita dal governo di centro-sinistra anche se l’arrivo di poco più di 15.000 albanesi non aveva provocato alcun serio problema per l’ordine pubblico locale. Non va poi dimenticato l’ultimo episodio che riguardò l’affondamento di un battello albanese stipato di donne e bambini, scontratosi con un’unità della marina militare italiana nella notte del 28 marzo 1997
. 

Per tutti gli anni novanta e fino ad oggi i governi italiani trovarono grosse difficoltà nel monitorare i confini nazionali. Le ragioni sono essenzialmente due. Il primo motivo è che l’Italia con i suoi oltre settemila chilometri di litorale, rappresenta una favorevole possibilità di approccio e di inserimento per chi decide di entrare nel nostro paese in maniera illegale. Negli ultimi anni le cronache
 hanno conseguentemente registrato un marcato aumento degli sbarchi sulle nostre coste da parte di profughi provocando un conseguente immediato interessse da parte di trafficanti di uomini disposti a tutto pur di incrementare i guadagni con il traffico di uomini.

Vi è un secondo motivo per cui il passaggio al confine italiano risulta non essere posto sotto una precisa sorveglianza da parte delle autorità. Il nostro paese infatti rappresenta ogni anno, per milioni di stranieri, una delle più prestigiose mete turistiche di tutto il mondo. I controlli alla frontiera risultano essere del tutto inefficienti
.

Nonostante i dati sulla criminalità degli immigrati siano spesso scarsi e distorti
, essi ci aiutano a delineare un quadro alquanto preoccupante delle tendenze negli ultimi dieci anni. La popolazione immigrata presente nelle carceri italiane, rispetto al totale dei detenuti, è passata dal valore percentuale di 13,97% rilevato alla fine del 1992 a quello di 35,4% rilevato il alla fine del 2001
. In realtà, si tratta di valori che vanno parzialmente ridimensionati e molti sono i fattori che concorrono a distorglierli. 

Prima di tutto dobbiamo considerare la difficoltà nell’applicare agli immigrati misure alternative al carcere come ad esempio gli arresti domiciliari in mancanza di fissa dimora. Inoltre dobbiamo tener presente che la mancanza di mezzi economici impedisce un’efficace difesa legale ed una tempestiva impugnazione della sentenza di condanna: lo straniero si trova nella condizione di eseguibilità della pena in tempi molto più brevi rispetto agli italiani. Se poi l’immigrato risulta privo di fissa dimora e di un’occupazione, la valutazione del pericolo di fuga risulta essere molto alta. Ne consegue una sentenza di carcerazione da parte del giudice
. 

Possiamo infine tracciare delle linee di recenti tendenze sia per le tipologie delittuose che per gli stranieri che si macchiano più frequentemente dei reati. Dalle analisi svolte dal Ministero di Giustizia
 risultano infatti più frequenti le violazioni di natura predatoria, con particolare riferimento a quelle contro il patrimonio, ed i reati connessi allo spaccio di sostanze stupefacenti, allo sfruttamento della prostituzione e alla collaborazione nelle associazioni per delinquere. Se si considerano infine le prime cinque nazioni dalle quali provengono i detenuti immigrati presenti nelle carceri italiane esse sono rispettivamente il Marocco, l’Albania, la Tunisia, l’Algeria e la ex-Jugoslavia
. Non serve approfondire come il riflesso che questi dati hanno nei confronti dell’opinione pubblica, anche a causa dell’amplificazione prodotta dai mass-media, risulti molto intenso portando ad una facile stigmatizzazione dei cittadini provenienti da queste nazioni come pericolosi per la società d’accoglienza.

Abbiamo scelto di analizzare il tema delle appartenenze religiose per concludere l’excursus sui principali cambiamenti avvenuti nel corso dell’ultimo decennio in conseguenza all’arrivo degli immigrati nel nostro paese. Il panorama religioso italiano, da sempre abituato alla monolitica presenza della confessione cattolico cristiana, ha mutato i suoi connotati trasformandosi in senso multireligioso nel giro di relativamente poco tempo, da quando cioè si è venuta ad accentuare la presenza di credenti provenienti da altri paesi appartenenti ad altre confessioni religiose. In particolare, confrontando il periodo 1990-2001
, troviamo una sostanziale novità, rappresentata dall’aumento delle presenze dei musulmani e dei seguaci delle religioni orientali. Altre tendenze hanno poi caratterizzato il corso degli anni Novanta. Ricordiamo quanto i flussi di immigrati provenienti dall’Europa orientale abbiano causato un aumento temporaneo degli appartenenti al credo ortodosso e cattolico; tuttavia tale presenza non modificò l’appartenenza religiosa dei residenti, poiché gran parte dei flussi lavorativi insediatisi aveva un carattere stagionale e non tutti i lavoratori furono raggiunti dalle loro famiglie. I flussi per ricongiungimenti familiari sono stati molto intensi specie per i cittadini provienti da paesi a prevalenza musulmana quali Marocco ed Albania. In quet’ultimo paese alla componente musulmana si è affiancata quella cristiana.

2.3  L’attuale condizione lavorativa degli immigrati in Italia

Una delle tendenze più significative del processo d’inserimento degli immigrati nella società italiana è la progressiva penetrazione nell’ambito lavorativo
. Secondo i dati raccolti dall’Inail nel corso del 2001, l’incidenza delle assunzioni di lavoratori stranieri regolari è stato pari al 9,9% sul totale dei contratti lavorativi stipulati. Se leggiamo questo dato in termini assoluti, esso corrisponde ad oltre 460 mila unità. E’ importante considerare questo valore tenendo presente che nel 2001 le conclusioni dei rapporti lavorativi sono risultate oltre 370 mila, pari all’8,8% sul totale delle cessazioni. Il saldo
 tra assunzioni e cessazioni dei rapporti è stato di poco inferiore alle 90 mila unità e risulta equivalente al 19,8% del totale.

Un primo dato che è importante sottolineare interpretando questi valori è il diretto legame tra presenza degli immigrati nel nostro paese e offerta lavorativa locale
. I principali contesti d’inserimento degli stranieri in Italia li ritroviamo nelle imprese industriali e in quelle dei servizi, nelle collaborazioni domestiche ed in agricoltura. 

Per quanto riguarda il settore industriale, le regioni che registrano i più importanti afflussi di stranieri sono nell’ordine la Lombardia, il Veneto, l’Emilia Romagna ed il Piemonte
. E’ da rilevare come all’interno di ognuna di queste regioni, a volte addirittura nell’ambito della diverse province, vi siano profonde differenze nel fabbisogno di manodopera immigrata, a conferma del dinamismo dei sistemi economici locali
. 

In Italia vi è uno stretto legame tra presenza dei lavoratori stranieri nelle industrie ed aree ove le mansioni definite da Abella e Park “lavori delle tre D”
 sono maggiormente richieste. Nelle regioni ove il settore secondario è più diffuso vi è una crescente difficoltà di approvvigionamento di manodopera locale; le aziende trovano nei lavoratori immigrati delle figure da inserire nelle  attività manuali più faticose. Le figure più ricercate per i compiti fisicamente più pesanti e peggio retribuiti corrispondono agli operai maschi ai quali vengono proposti mansioni spesso scarsamente qualificate, per lo più inquadrate a bassi livelli di classificazione contrattuale. Dobbiamo evidenziare come rimanga inoltre problematica la possibilità di riconoscere in Italia le qualificazioni acquisite in madre patria dagli stranieri. 

Nonostante gli appena citati problemi di inserimento, le notevoli opportunità di lavoro offerte agli immigrati, unite al funzionamento delle reti etniche
, favoriscono l’inserimento dei lavoratori stranieri malgrado essi raramente arrivino nelle regioni dell’Italia Settentrionale con la certezza di avere già un posto di lavoro: molte ricerche
 dimostrano come in queste regioni il primo lavoro venga trovato generalmente nel giro di poche settimane, anche se in pochi casi si tratta di una sistemazione stabile e definitiva. La modalità di reperimento dell’impiego si attua in maniera molto semplice ed  informale grazie al suggerimento di un parente o di un connazionale, di un religioso o di un volontario. La ricerca del lavoro avviene spesso in modo umile, assiduo, frequentemente attraverso la presentazione diretta al datore di lavoro in azienda. La combinazione di queste tecniche di ricerca contribuisce a spiegare i brevi periodi di attesa prima dell’inserimento lavorativo dello straniero giunto nel nostro paese
.

 Un altro importante aspetto riguarda l’iniziale approccio delle aziende con il lavoratore straniero. Le ricerche condotte dimostrano quanto esso sia alquanto prudente e graduale. Il rapporto di lavoro passa infatti attraverso una fase di sperimentazione e di studio reciproco che vede, da parte dei datori di lavoro, un diffuso utilizzo di contratti a tempo determinato. 

Nelle imprese di dimensioni ridotte c’è la tendenza alla personalizzazione del rapporto tra immigrato e datore di lavoro, rapporto che si distacca dal mero e formale legame contrattuale. Il titolare dell’azienda non è soltanto colui che impone gli ordini e a fine mese corrisponde il salario. Spesso egli diventa un punto di riferimento per la soluzione di piccoli e grandi problemi di inserimento, un mediatore dei rapporti con i colleghi di lavoro o un tramite con le sconosciute istituzioni italiane. Il datore di lavoro rappresenta dunque una delle risorse principali d’informazioni per lo straniero che deve risolvere problemi come quelli della sistemazione abitativa ed eventualmente, in una fase successiva, dei ricongiungimenti familiari. L’immigrato sente di conseguenza di dover molto al proprietario dell’azienda e allo stesso tempo ritiene di poter chiedergli determinati favori, appoggi o concessioni. D’altronde, i contesti lavorativi informali, tipici delle piccole imprese, così come la contiguità fisica per molte ore al giorno, portano a dare molta enfasi ai rapporti instaurati sul luogo di lavoro. A volte tuttavia la ricerca da parte dell’immigrato di un legame stabile col proprio datore di lavoro non collima con le necessità stabilite dal mercato: le esigenze di flessibilità aziendale, l’aumentare dell’instabilità dei mercati, il desiderio da parte del titolare dell’azienda di cautelarsi e di conoscere meglio il lavoratore prima di assumerlo con contratto a tempo indeterminato, contribuiscono a ricorrrere ad un rapporto lavorativo temporaneo
. 

 Da quanto emerge dalle interviste rilevate ai datori di lavoro, le principali strade d’inserimento dei lavoratori stranieri sono due. Sembra essersi affermata una componente di manodopera straniera fluttuante ed instabile, che lavora per periodi limitati. Dopo una breve collaborazione lavorativa, questi immigrati si licenziano, rientrano in patria e in séguito ritornano in Italia per cercare un nuovo lavoro. Vi sono poi immigrati che cambiano lavoro perché si accorgono di essere sfruttati, ma soprattutto perché vogliono trovare aziende più grandi che offrano loro un posto di lavoro più stabile, meno faticoso, talvolta meglio qualificato e remunerato.

 Un comparto tipico per i primi inserimenti ed i lavori di passaggio è quello edile. Nelle imprese di costruzioni è facile riscontrare una notevole mobilità di manodopera che spesso si rivolge ai cantieri alla ricerca del primo lavoro per poi guardarsi attorno e tentare di cercare altri sbocchi. 

Un altro settore in cui è diffuso il primo inserimento dei lavoratori immigrati in Italia è la grande distribuzione. Nei grandi supermercati, ad esempio, ove la struttura aziendale è meglio pianificata rispetto alle piccole aziende, il reclutamento della manodopera immigrata torna molto utile poiché vi è da parte degli stranieri una buona disponibilità ad affrontare i lavori di fatica da svolgere in orari notturni. Un altro settore dove la forza lavoro immigrata è ragguardevole è quello delle pulizie industriali, soprattutto a motivo dei contratti a ridotto orario lavorativo e nonostante la bassa retribuzione. 

A fianco al settore industriale un altro contesto lavorativo di inserimento dei lavoratori immigrati è rappresentato dalle collaborazioni domestiche: colf, baby-sitter, assistenti domiciliari di persone anziane e altre figure attinenti concernono questo settore. In Italia, secondo i dati Inps, le collaboratrici e i collaboratori domestici stranieri assicurati sono oltre 110 mila con una ripartizione territoriale diseguale: al primo posto troviamo il Centro con un valore del 41,6% seguito dal Nord Ovest con il 34,4% mentre è contenuta la quota del Nord Est con un valore del 12,8% e del Meridione con 11,2%
. In realtà l’effettiva incidenza del tasso di lavoratori domestici stranieri va oltre i dati delle statistiche ufficiali: vi è infatti un grande numero di lavoratori sia portatori del permesso di soggiorno ma senza un contratto lavorativo regolare, sia sprovvisti di permesso di soggiorno. In entrambe i casi essi non sono registrati dai dati Inps. I dati dell’ultimo Rapporto Caritas mettono l’accento su come, tra i lavoratori domestici, la presenza maschile non sia trascurabile. In alcune regioni d’Italia essa risulta relativamente elevata: se a livello nazionale la presenza degli uomini nelle collaborazioni domestiche si attesta sul 22% in alcune regioni, come ad esempio in Sicilia raggiunge il 40%. Sebbene dunque la prevalenza della figura femminile in questo settore risulti fuori discussione, anche la presenza maschile sta affermandosi.

 Se calcoliamo le provenienze per continente dei collaboratori domestici, esse sono così ripartite: ogni 10 presenze, 4 vengono dall’Asia, con una grossa componente dalle Filippine, 2 rispettivamente dall’Europa, per la stragrande maggioranza dai paesi dell’Est, dall’America, con una notevole componente dell’America Latina, e infine dall’Africa Subsahariana.  In molti casi, specialmente per alcuni gruppi come quello filippino, si tratta di persone che posseggono un’istruzione difficile da commisurare con i parametri italiani, ma comunque ben superiore al livello di qualificazione dei posti che occupano. Inoltre per la maggior parte si tratta di gruppi appartenenti a ceti medi, occupati in patria in attività impiegatizie. 

I motivi che spingono ad emigrare sono certamente in primo luogo di tipo economico. Grande rilevanza nella scelta ha poi la motivazione della ricerca di un luogo dove il benessere sia più diffuso, un paese che possa offrire un futuro migliore rispetto alla vita che offre la madre patria sia per sé che per i propri figli. I motivi legati alla ricerca di una propria indipendenza ed ad una maggior emancipazione nutrono spesso un ruolo chiave nella scelta di emigrare, specie se in patria l’emancipazione risulta un traguardo difficile da raggiungere. 

I luoghi in cui i lavoratori che svolgono questo genere di mansioni si inseriscono con più frequenza corrispondono alle grandi metropoli quali Roma, Milano o le città medio-grandi del Centro Nord e del Meridione d’Italia: l’inserimento lavorativo corrisponde alle zone da dove la richiesta da parte delle famiglie che cercano personale per il lavoro domestico risulta maggiore. 

Possiamo inoltre evidenziare alcuni fattori che spiegano il crescente bisogno di assumere lavoratrici domestiche straniere. I principali sono: l’alto tasso di popolazione autoctona abbiente, la crescita della quota di partecipazione delle donne italiane alle occupazioni extradomestiche, l’aumento dei carichi assistenziali per effetto soprattutto dell’incremento della popolazione anziana bisognosa di assistenza ed infine le sempre più lacunose risposte da parte del welfare pubblico. 

Se dunque il mercato del lavoro familiare arreca notevole benefici agli italiani, esso rischia di essere di grave pregiudizio ai lavoratori immigrati che come già affermato risultano essere in prevalenza donne. In particolare le mansioni domestiche presentano conseguenze molto onerose per le lavoratrici
: la segregazione in una ristretta cerchia di mestieri cui è funzionale la convinzione che la donna sia naturalmente predisposta, le retribuzioni molto basse e comunque non commisurate alle prestazioni richieste ed infine la sottovalutazione della precedente formazione scolastico/lavorativa. 

Oltre a questi aspetti dobbiamo aggiungere un altro importante elemento conseguente all’elevata presenza di lavoratrici di sesso femminile: la difficoltà di far conciliare il ruolo lavorativo con quello materno con ripercussioni familiari che spesso rimbalzano fino al paese di provenienza. I figli più piccoli, non ancora in grado di provvedere da sé, vengono accuditi in patria dai nonni o dai familiari che sono costretti a rendersi disponibili per prendersene cura. Sono inoltre diffusi casi in cui si ricorre all’interruzione volontaria della gravidanza per evitare questo tipo di “onere”
. Da alcuni anni tuttavia si sta verificando una conquista dell’autonomia abitativa e la possibilità di ottenere ricongiungimenti familiari almeno parziali soprattutto nelle città in cui il fenomeno risulta più consolidato.

Il terzo grande ambito di inserimento dei lavoratori stranieri in Italia è quello agricolo. Fin dai primi arrivi degli immigrati all’inizio degli anni Ottanta, le campagne di raccolta dei prodotti agricoli hanno fornito numerose opportunità occupazionali in forme per lo più destrutturate esponendo così gli occupati a gravi forme di sfruttamento. Oggi la situazione si è almeno in parte evoluta soprattutto in regioni come il Trentino
, in cui funziona da alcuni anni un sistema efficace e controllato di immigrazione stagionale. Anche altri sistemi agricoli dell'Italia settentrionale e centrale impiegano braccianti in forme più regolari che in passato. Resta invece molto problematica la situazione nel Mezzogiorno, nonostante si riscontrino alcuni progressi sia nel senso della specializzazione degli immigrati, sia in direzione della regolarizzazione dei rapporti di lavoro con gli stranieri. Per avere un quadro completo del totale delle assunzioni di stranieri nelle campagne italiane dobbiamo riferirci ai dati provenienti dall'INPS in seguito rielaborati dalla Caritas nel Rapporto sull'immigrazione del 2001
. Dalle rilevazioni effettuate risulta che nelle campagne italiane nel 2001 sono stati assunti poco meno di 60 mila immigrati pari al 9,9% di tutte le assunzioni. L'incidenza per aree geografiche è la seguente: 5,6% al Nord, 4,8% al Centro, 26,6% al Sud e 17,9% nelle Isole. Dai dati risulta che  nelle regioni meridionali, dove peraltro le attività agricole sono più diffuse e dove più alto è il fabbisogno occupazionale, si può attingere alla manodopera locale, per contro quasi completamente sparita al Nord Italia. E' importante rilevare inoltre come i lavoratori extracomunitari soggiornanti in Italia rappresentino poco più della metà dei casi del totale delle assunzioni in agricoltura. Negli altri casi si tratta di immigrati fatti venire appositamente dall'estero come stagionali. Possiamo dunque distinguere tre differenti fasce di frequenza del lavoro stagionale agricolo svolto dagli extracomunitari per zone di lavoro: 

· una consistente fetta di regioni con assorbimento medio di stagionali per periodi estivi da 3 a 5 mesi in Liguria, Molise e Veneto da maggio ad ottobre, in Trentino e Friuli da giugno a settembre con stagionalità dalla vicina ex-Jugoslavia e in Puglia da luglio a settembre;

· una fascia di stagionalità di circa un mese in Toscana, Lazio, Campania e Sicilia adibiti alla raccolta di frutta, grano e mais;

· una fascia di lavoro intermittente nell'area zootecnica del Piemonte, Lombardia, Trentino, Emilia-Romagna e Abruzzo.

Abbiamo precedentemente accennato a come la maggior parte delle figure di lavoratori stranieri in agricoltura corrispondono a lavoratori stagionali. Essi sono prevalentemente maschi di giovane età anche se le recenti indagini ci portano a sostenere come si stiano diffondendo in questo settore anche le figura femminili. Inoltre in alcune zone del nostro paese non tutti i lavoratori stagionali in agricoltura provengono dall’estero: specie per alcune province può trattarsi di disoccupati locali o studenti in cerca di un lavoro stagionale. Tuttavia, pur potendo attingere alla riserva di lavoratori italiani, i datori di lavoro preferiscono continuare ad impiegare le persone provenienti dall’estero, con le quali hanno in precedenza instaurato dei solidi contatti. Ai lavoratori immigrati che si spostano nei luoghi di raccolta in determinati periodi dell’anno e che giungono dai paesi di provenienza, si aggiungono lavoratori stranieri già soggiornanti in Italia che già possiedono un lavoro e che decidono di intraprendere l’attività di raccoglitori spesso in modo irregolare. Il guadagno che si ottiene con il lavoro stagionale, specialmente nelle località turistiche, è di solito più alto di quello che si percepisce normalmente; perciò vi è la diffusa tendenza di allontanarsi dall’usuale lavoro chiedendo un periodo di ferie.

Oltre a questi tre grandi settori di inserimento dei lavoratori stranieri ve ne sono altri che stanno affermandosi e che appartengono non più ad impieghi faticosi e mal remunerati ma a mansioni di fascia media, come dimostra il titolo di studio mediamente richiesto: il 14% richiede un diploma di scuola superiore, il 20% una qualifica o una formazione professionale, quasi il 2% la laurea
. Se dunque l’edilizia e le costruzioni rimangono i settori che assorbono più manodopera straniera raggiungendo il 14% sul totale delle assunzioni, il secondo posto con una quota del 12% è conquistato dai servizi alle imprese, il terzo da alberghi ristoranti e servizi turistici con il 10%. L’immigrato approda sempre più frequentemente anche in settori come i trasporti, le attività postali, il commercio all’ingrosso, la sanità e ultimamente l’ambito dell’informatica e delle telecomunicazioni. 

Una breve nota deve essere infine spesa per l’approccio dei lavoratori stranieri al lavoro autonomo. Si tratta anzitutto di un fenomeno in crescita
, particolarmente nell'ambito delle economie metropolitane basate sui servizi, con l'aggiunta di alcuni comparti manifatturieri ad alta intensità di lavoro. Generalmente i lavoratori autonomi stranieri sono disposti ad intraprendere attività in proprio che presentano basse soglie all'ingresso, modeste dotazioni tecnologiche, scarsi margini di profitto, alti rischi di insuccesso, in cui la competitività si basa in ampia misura sulla capacità di tener bassi i costi, per primo quello del lavoro, sui lunghi orari, sulla polivalenza e la disponibilità verso le esigenze dei clienti.

L'analisi dei dati conferma inoltre le profonde differenze di attitudini imprenditoriali all'interno della popolazione migratoria. Alcuni gruppi nazionali si segnalano nelle diverse aree per la capacità di penetrare nel mondo delle attività indipendenti: cinesi, egiziani, su scala più ridotta iraniani. Altri, come i marocchini, si caratterizzano per significativi progressi, dopo anni di difficile inserimento nella società italiana. Altri ancora, come i filippini, stabilmente occupati come dipendenti, restano sostan​zialmente estranei al lavoro autonomo.

 2.4 Immigrazione e società italiana

Riteniamo a questo punto opportuno analizzare il rapporto tra gli immigranti e la società italiana. In particolare cercheremo di cogliere gli atteggiamenti, le percezioni, i vissuti, le immagini e gli stereotipi che la popolazione straniera nutre nei confronti del popolo italiano e viceversa. Già molti studi
 hanno esaminato questi temi dimostrando come il dibattito sull’immigrazione non si limiti a porre una serie di questioni riguardanti le condizioni di vita o la quantità dei diritti attribuiti agli immigrati da parte della società ricevente. Il nucleo centrale delle analisi di cui ci avvarremo approfondisce sia l’impatto sociale degli immigrati con gli italiani che le ricadute della presenza straniera nel nostro contesto sociale. Utilizzeremo aggiornati supporti di ricerca per verificare quali siano oggi nel nostro paese i rapporti di integrazione sociale esistenti tra immigrati e cittadini italiani partendo dai codici culturali mediante i quali gli uni rappresentano gli altri. Nell’analizzare i dati dovremmo sempre tener presente come i risultati facciano parte di linee guida e di tendenze unificanti e perciò semplifichino le talvolta complesse rappresentazioni che i singoli soggetti stranieri hanno della realtà sociale italiana e che i cittadini italiani nutrono per gli stranieri giunti nel nostro paese. E’ utile ricordare come le questioni prese in esame pesino in modo differente su donne e uomini, possano essere influenzate dalle culture locali, dai diversi contesti urbani, così come dai diversi usi e costumi dei differenti paesi di provenienza del campione studiato.

2.4.1 L’ atteggiamento degli immigrati stranieri nei confronti degli italiani

Il primo tema che trattiamo riguarda il rapporto tra migranti ed il principale ruolo che essi si sentono attribuire da parte degli italiani: la differente posizione ricoperta all’interno della gerarchia sociale a seconda del lavoro svolto. La conseguenza della debolezza della propria condizione lavorativa e la consapevolezza imposizione da parte dei colleghi italiani di rapporti di forza che risultano sbilanciati a favore di questi ultimi, fanno parte della dinamica presente nella stragrande maggioranza dei rapporti di lavoro degli intervistati. Molti stranieri che lavorano in Italia hanno la sensazione di sentirsi accusati di rubare lavoro agli italiani. Questa insinuazione viene apposta nonostante essi svolgano mansioni rifiutate dagli italiani perché giudicate mal retribuite e troppo onerose. Malgrado i pesanti pregiudizi e le opinioni piuttosto negative che riguardano la maggior parte dei rapporti di lavoro, gli intervistati riconoscono che le possibilità offerte dalla realtà occupazionale italiana sono di gran lunga maggiori di quelle del paese di provenienza e dunque ne attribuiscono un giudizio positivo. 

In realtà il tema del lavoro rappresenta la cartina tornasole di come la maggioranza degli italiani, a detta degli intervistati stranieri di grandi città come Palermo, Reggio Emilia e Torino
, tenda a considerare il fenomeno migratorio nel suo insieme. La scarsa capacità degli italiani di distinguere tra i diversi gruppi nazionali e le differenti culture straniere dimostra come il fenomeno immigratorio sia osservato con uno sguardo troppo superficiale: la mancanza di distinzioni tra stranieri, percepiti tutti come diversi, contribuisce ad aumentare le discriminazioni.

Alcune eccezioni sono tuttavia da rilevare
: a Prato, ad esempio, gli stranieri provenienti dai paesi dell’Asia orientale, provocano meno timore rispetto a coloro che vengono dal continente africano. Una causa che determina i diversi atteggiamenti da parte degli italiani nei confronti delle differenti etnie deriva dai comportamenti che i diversi gruppi etnici mettono in atto nel far percepire la propria presenza. Ad esempio, la riservatezza propria della popolazione cinese che porta a spingere ben poco sulla leva della comunicazione con gli autoctoni, coincide con la percezione da parte di questi ultimi di una popolo autosufficiente, poco invadente e quasi invisibile. In questo caso avviene un’accettazione passiva di chi, pur essendo presente, non disturba gli equilibri sociali della città. Ben altro si verifica invece per i cittadini stranieri che si rendono più visibili e verso i quali l’atteggiamento degli abitanti diviene sospettoso e diffidente quando non esplicitamente ostile.

Nonostante la sensazione di venire discriminati, gli immigrati affermano di percepire gli abitanti locali come sostanzialmente solidali con loro: una buona componente di stranieri evidenzia l’attitudine di molti nostri connazionali a comportarsi da buoni amici e con franchezza nei loro confronti.

Più interessante e complesso risulta il ruolo attribuito da alcuni stranieri ad una delle istituzioni fondamentali della società italiana: la famiglia. Gli intervistati percepiscono la famiglia italiana come aperta e permissiva, priva d’autorità e di rispetto per l’individuo e per gli anziani. Questo eccesso di libertà lasciato al ruolo della nucleo familiare si collega all’idea di eccessiva indipendenza concessa alla donna italiana nella società. Nasce dunque una dissonanza tra l’attuale struttura paritaria delle relazioni familiari in Italia e la tradizionale costituzione di rapporti parentali appartenenti ai differenti codici culturali degli immigrati. 

Nonostante gli stereotipi attribuiti all’immagine della famiglia e della donna italiana, le differenze riscontrate diventano un ostacolo meno insormontabile di fronte alla possibilità concreta di creare un legame matrimoniale o di parentela con un italiano o con un’italiana.

Gli altri spunti che le interpretazioni delle ricerche offrono per chiarire il livello d’integrazione degli stranieri si soffermano sull’analisi delle figure di riferimento che hanno risolto i numerosi problemi legati all’arrivo in Italia degli immigrati: la conoscenza delle principali vie di comunicazione per entrare in contatto con il nostro paese, le informazioni sui propri diritti al momento dell’arrivo, le indicazioni per la soluzione di problemi legati al lavoro, alla ricerca di un alloggio per sé e per l’eventuale famiglia e così via. Dalle ricerche condotte risulta che i canali nei quali viene riposta maggiore fiducia sono connessi ai legami affettivi e alle conoscenze di connazionali già emigrati da anni nel nostro paese. Vi è tuttavia una buona parte del campione analizzato che pone l’accento sull’importanza offerta dalla rete delle nuove amicizie italiane che in contesti di aiuto si vedono attribuire una funzione di vera e propria mediazione sociale e di orientamento
. Anche il ricorso alle reti di volontariato nel quale possono essere ricomprese le organizzazioni sindacali sembra in grado di attirare la fiducia degli stranieri giunti nel nostro paese. 

Un ultimo accenno va posto ai rapporti di vicinato con gli autoctoni. Stando alla prevalenza delle risposte, le relazioni con i vicini italiani sembrano improntate alla reciproca disponibilità o al limite alla cordiale indifferenza. La maggiore disposizione nei confronti dei propri connazionali rime molto più elevata rispetto a quella con gli autoctoni dimostrando come gli atteggiamenti di indifferenza relazionale esplicitati nelle interviste possano in realtà mimetizzare forme di intolleranza inespressa, forme codificate dagli immigrati come cordiali.

2.4.2  L’atteggiamento degli italiani nei confronti degli stranieri immigrati 

L’immigrazione costituisce un fenomeno capace di rivelare la natura della società d’accoglienza. Per capire il livello d’integrazione della società ospitata è dunque importante cogliere la complessità del fenomeno migratorio dal punto di vista della società ospitante. Quando parliamo di integrazione degli stranieri in Italia, in realtà parliamo anche del rapporto tra noi stessi in relazione agli immigrati.

Negli ultimi dieci anni nel nostro paese si è rafforzata l’idea
, in una parte consistente della popolazione, che gli immigrati siano fonte di pericoli e rappresentino una minaccia per l’integrità pubblica. Gli studi condotti dimostrano come oltre un quinto della popolazione italiana consideri gli stranieri una minaccia per la propria incolumità e come circa tre quarti degli italiani arrivi a pensare che ci sia una diretta correlazione tra immigrazione e crescita della criminalità. Non meno allarmanti sono poi i dati provenienti da altre ricerche
 che dimostrano come ci siano forti contraddizioni nell’integrazione degli stranieri: mentre una parte dell’opinione pubblica si dichiara favorevole e disponibile a concedere un più ampio allargamento dei diritti civili agli immigrati, un’altra parte si dice molto impaurita dal problema immigrazione e pronta a valutare la questione un fatto rischioso in termini di ordine pubblico
. 

Vi è poi il fattore quantità: per molti italiani gli immigrati sono troppi, cioè molto più di quanti ne occorrono all’economia italiana. In realtà questo dato può significare che la visibilità degli immigrati è notevolmente aumentata negli ultimi anni.

L’immigrato è, come afferma Zolberg ( 1996 ), wanted but not welcome: desiderato ma non benvenuto. La profittabilità della presenza economica di lavoratore con basse garanzie contrattuali si scontra con la non accettazione della presenza sociale quale residente nel territorio. Il fatto che uno straniero giunga da paesi dove il livello di ricchezza sia scarso lo rende disponibile ovvero meno avverso alle occupazioni più insalubri e precarie. Per questo motivo egli viene accolto a braccia aperte dai datori di lavoro che cercano manovalanza a basse garanzie lavorative. La stessa accoglienza non viene riservata allo straniero proveniente da un paese collocato ad un livello di sviluppo economico inferiore al nostro, nel ruolo del vicino di casa, del frequentatore dello stesso bar o dell’amico. Questo atteggiamento ambivalente è la dimostrazione di un insieme di insicurezze. Nell’accettare l’immigrato, che prima di tutto rappresenta “il diverso”, confluiscono paure ed ansie che attraversano la società d’accoglienza. Non a caso nell’ultimo decennio si è verificato in Italia un costante collegamento tra allarme legato ad un aumento sia della disoccupazione che della criminalità con l’accrescimento del fenomeno immigratorio. Fattori come la disoccupazione o la delinquenza contribuiscono ad accrescere il timore dell’invasione straniera poiché sembra che vengano meno l’identità e gli spazi propri della società italiana. 

Qualche considerazione più approfondita merita, al riguardo, il problema del rapporto con gli interessi dei lavoratori italiani. Contrariamente a quanto sostengono alcuni, la compresenza nel mondo del lavoro regolare non dà assolutamente luogo ad effetti depressivi sui salari e sulle condizioni di lavoro degli italiani
. C’è anzi ragione di ritenere che l’assunzione di immigrati, che riempiono i vuoti nell’offerta di lavoro specie per le posizioni meno gradite, apportino degli effetti positivi sull’occupazione dei lavoratori locali: alcuni diventano capi e supervisori, altri ancora vedono scongiurato il rischio di chiusura o trasferimento della propria azienda per difficoltà legate al reperimento di manodopera, come è stato notato anche a livello internazionale ( Stalker, 1995).

Se i beneficiari principali del lavoro degli immigrati sono i datori di lavoro, è sempre più evidente che i costi dell’immigrazione, in parte reali, in parte ingigantiti, ricadono sulle spalle delle comunità locali e dei quartieri dove si insediano gli immigrati, specie se i gruppi sono numerosi o vengono percepiti come tali. Per questi attori, i benefici apportati al sistema economico o a quello pensionistico, o anche i vantaggi occupazionali indiretti derivanti dal loro lavoro, appaiono distanti ed inafferrabili. La presenza sul territorio di immigrati che ad esempio dormono sulle panchine dei giardini pubblici, o fanno domanda per ottenere un alloggio nelle case popolari rappresenta un dato molto più prossimo ed inquietante.

Un altro fattore di discriminazione è costituito dalla provenienza degli stranieri. Generalmente degli immigrati si conosce sempre molto poco. Non si sa, ad esempio da dove provengano e perciò per nominarli si usano spesso le espressioni più astratte come “africano”, “slavo”, “marocchino”, “extracomunitario”, talvolta anche con significato denigratorio e derisorio. Nella classifica della visibilità oggi gli “albanesi” sono più di frequente degli altri associati alla parola “immigrazione”, soprattutto nel Nord ovest, e nei comuni più piccoli; nel Sud e nelle grandi città il tipo di immigrato maggiormente presente nell’immaginario collettivo è denominato “africano”.

Anche per quanto riguarda il legame tra immigrazione e criminalità si riscontra un forte pregiudizio da parte di buona parte dei cittadini italiani nei confronti degli immigrati definiti degli “apportatori di devianze”. Come è stato notato in studi specifici
, gli immigrati che commettono reati sono più facilmente visibili e per questo motivo producono più allarme sociale. Il processo di “etichettamento” dello straniero è consolidato dal fatto che i reati più comuni sono quelli di strada, dunque quelli più vicini all’opinione pubblica. Questo aspetto alimenta il pregiudizio della pericolosità dell’immigrato e allo stesso tempo lo rafforza agendo come un processo di causazione circolare. Non solo. Nel costante collegamento tra allarme criminalità e richiesta di sicurezza da parte della popolazione autoctona che è andata via via crescendo, è divenuto sempre più evidente il processo di attribuzione di reati a specifiche etnie e a determinate tipologie di reati. Gli italiani dunque hanno sempre più paura del fenomeno immigratorio  e, nonostante i reati siano anche in termini assoluti complessivamente diminuiti, essi hanno la sensazione del contrario. Inoltre, dovendo attribuire a qualcuno la colpa di questa sensazione gli italiani rischiano di attribuirla all’aumentare della presenza degli immigrati.  Si crea dunque una difficile condizione di convivenza che quando non facilita lo scambio ed il confronto culturale, sfocia in esplicite tensioni.  

La tendenza a creare questo genere di problemi è legata allo scollamento tra la percezione che si ha del fenomeno immigratorio e come il fenomeno concreto si inserisce nella realtà. In questo quadro càpita che delle situazioni di stretto contatto tra autoctoni e stranieri possano sfociare in dei contrasti riguardanti magari questioni molto semplice e circoscritte ingigantite in veri e propri scontri tra opposte culture. L’errore consiste nell’ anteporre l’interpretazione del fenomeno alla conoscenza del fenomeno stesso. 

Un altro nodo problematico che riguarda l’integrazione è dato dal fatto che mentre l’inserimento sociale degli stranieri appare poco evidente, la marginalità si presenta molto più percepibile. Il rischio di discriminazione nei confronti degli stranieri aumenta quando la rappresentazione dell’episodio particolare si estende alla generalità dei casi oltrepassando la sua reale portata. E’ per questo motivo che gli immigrati pacificamente inseriti nelle articolazioni più modeste dei sistemi socioeconomici non fanno notizia e sembrano scomparire agli occhi di gran parte dell’opinione pubblica. Al contrario, gli immigrati che si dedicano ad attività di devianza o che disturbano l’ordine sociale con la mendacità, o che vivono in condizioni di emarginazione diventano la rappresentazione dell’immigrazione agli occhi della maggioranza autoctona, confermando le sue paure.

2.5  Il contrasto dei flussi irregolari e la presenza non autorizzata in Italia: espulsioni, respingimenti e altre forme di coazione al ritorno al paese d’origine

Il fenomeno migratorio italiano è accompagnato dalla presenza di stranieri irregolari o più precisamente di persone non autorizzate a rimanere nel suolo del nostro paese. Di fronte alla legge gli immigrati non autorizzati possono essere classificati in irregolari o in clandestini. Si parla di irregolari quando si è di fronte a immigrati che in passato avevano un regolare permesso di soggiorno ma che sono rimasti in Italia anche quando l’autorizzazione concessa risulta scaduta. Anche i cittadini stranieri che possiedono un permesso di soggiorno che, pur in vigore, risulta rilasciato con una motivazione non corrispondente a quella reale, appartengono alla categoria degli irregolari. Càpita ad esempio che coloro i quali attraversano le frontiere e a cui viene rilasciato un permesso di soggiorno per motivi turistici svolgano un’occupazione pur essendo loro interdetto di lavorare in Italia. I clandestini sono invece gli stranieri che entrano in Italia senza alcun tipo di visto. Oltre a questa distinzione dobbiamo tenere presente il problema dei profughi. Ai richiedenti asilo politico e agli immigrati originali dell’Europa orintale nei confronti dei quali è stato abolito il visto è data la possibilità di trattenersi nel nostro paese per almeno tre mesi, anche intraprendendo un’attività lavorativa. Tutta questa gamma di possibili posizioni giuridiche dei cittadini stranieri ci fa capire come le frontiere italiane siano un crocevia molto affollato di persone interessate ad entrare in Italia ricorrendo a mezzi più o meno legali.

Le forze dell’ordine italiane hanno dimostrato continuità nella vigilanza delle frontiere e nell’applicazione della normativa sull’ingresso e sulla permanenza dei cittadini stranieri, a prescindere dai partiti al governo e nonostante la collaborazione europea ed internazionale risulti sostanzialmente scarsa e poco efficiente
. La situazione nel 2001 ha visto una netta diminuzione dei respingimenti rispetto agli ultimi quattro anni: essi si sono attestati ad un valore complessivo di 41 mila casi. Le espulsioni eseguite sono passate da 24 mila a 34 mila mentre quelle intimate, quelle cioè che lasciano agli intimati un breve margine per ottemperare all’ingiunzione, sono state in tutto 58 mila e dunque 5000 in meno rispetto al 2000.

La recente legge Bossi-Fini
 ha d’altro canto inasprito di molto le pene contro i flussi clandestini, pene già presenti nella legge Turco-Napolitano. Con la nuova normativa sono state introdotte sanzioni ferree, specialmente nella fase del respingimento e del rientro nel territorio italiano a seguito di una precedente espulsione. E’ stato inoltre allungato il periodo di reclusione nei centri di permanenza temporanea. Questi ultimi sono delle carceri ove rinchiudere gli irregolari prima del rimpatrio, in una sorta di limbo prima del ritorno coatto in madre patria.

Nel caso infatti in cui non sia possibile procedere con immediatezza all’espulsione o al respingimento per motivi legati all’accertamento dell’identità o del paese di provenienza dello straniero o al reperimento del mezzo di trasporto idoneo al viaggio, i tempi si allungano inevitabilmente ed il questore dispone la reclusione presso il più vicino centro di permanenza temporanea. La decisione di allungare la permanenza degli irregolari da 30 a 60 giorni ha portato ad una serie di proteste che sono sfociate in diverse manifestazioni da parte di esponenti degli schieramenti politici opposti a quelli dell’attuale governo e aventi come oggetto le pesanti condizioni di vita all’interno dei centri di permanenza temporanea dove sono state soppresse buona parte dei diritti degli immigrati tra cui la possibilità di difendersi e di ricevere parenti
. In questi centri i clandestini catturati diventano dunque prede scomode da occultare all’opinione pubblica
.

Un’altra misura recepita nella legge Bossi-Fini al fine di facilitare l’identificazione degli individui e contrastare così l’irregolarità è stata l’introduzione dell’obbligatorietà del rilascio delle impronte digitali al momento della consegna o del rinnovo dei permessi di soggiorno. L’unico paese in Europa che ha adottato questa genere di identificazione per il riconoscimento degli stranieri  è stato, oltre all’Italia, il Belgio, dimostrando come le tendenze politiche europee in questa materia non siano comuni. Nel nostro paese questa iniziativa ha avuto un forte impatto sociale per la sua carica discriminatoria in quanto si è ritenuto che, non comportando un analogo obbligo per gli italiani, rischi di promuovere il parallelismo tra immigrazione e delinquenza.

Solo attraverso l’analisi dei dati che riguardano i respingimenti e le espulsioni nel nostro paese si può tuttavia cogliere l’intensità della pressione migratoria verso l’Italia. Ne individueremo i paesi che esercitano la maggior spinta all’entrata. 

I respingimenti sono le azioni di contrasto che le autorità di frontiera pongono in essere per impedire l’attraversamento dei nostri confini da parte di chi sia privo di un titolo legale valido per l’ingresso nel nostro paese. Si tratta di una misura che può essere adottata sia nei confronti di chi è colto mentre tenta di oltrepassare il confine eludendo il controllo di frontiera, sia verso chi risulta sprovvisto anche di uno solo dei requisiti necessari all’ingresso.

Secondo i dati riportati dal Ministero degli Interni nel corso del 2001 sono stati rilevati oltre 30.000 respingimenti con un interessamento maggiore delle frontiere terrestri rispetto a quelle marittime e a quelle aeree rispettivamente nell’ordine del 44,6%, 38,4% e 17%. Stando infine alla nazionalità, nella graduatoria  dei primi 10 paesi con il maggior numero di respinti figurano 8 paesi dell’Europa centro orientale tra cui il Kosovo, la Bosnia, la Croazia e la Bulgaria, 1 dell’Africa, il Marocco e 1 dell’Asia, lo Sri Lanka
. 

Per quanto riguarda invece le espulsioni, nel corso del 2001 si è registrato un dato che si è attestato poco meno al di sotto delle 35 mila unità. Questo valore emerge dalla somma delle espulsioni eseguite con accompagnamento alla frontiera con provvedimento dell’Autorità Giudiziaria e delle riammissioni nei paesi di provenienza concordate con gli Stati di appartenenza dello straniero.

Capitolo 3

LA PRESENZA E L’INSERIMENTO LAVORATIVO DEGLI IMMIGRATI STRANIERI IN VENETO ED IN PARTICOLARE IN PROVINCIA DI VENEZIA

3.1 Trasformazioni storiche e attuale presenza degli immigrati stranieri in Veneto

L’iniziale presenza di cittadini immigrati in Veneto può essere storicamente collocata a partire dalla fine degli anni 60 e l’inizio degli anni 70 quando i primi gruppi di stranieri  fecero la loro prima comparsa nel nell’Italia nordorientale. Si trattava soprattutto di studenti di altre nazioni che si concentravano nelle città universitarie, di collaboratrici domestiche originarie delle Filippine e della Somalia, di clandestini che avevano oltrepassato le frontiere con l’ex Jugoslavia occupati per lo più senza un contratto regolare nell’edilizia e nelle mansioni più pesanti del settore industriale, di ambulanti stagionali provenienti dal Maghreb o dall’Africa centrale. Nel corso degli anni 80 e 90 la portata della pressione migratoria in Veneto andò sempre più aumentando per tre principali motivi.

Il primo lo si ritrova nel carattere portante dello sviluppo manifatturiero che richiedeva manodopera a basso costo e a scarsa qualificazione. Per questo aspetto il Veneto divenne la regione “locomotiva d’Italia”. 

Un altro motivo che portò ad una forte spinta della pressione migratoria negli anni 80 e 90 lo si può ricollegare al calo di interesse da parte dei giovani veneti nei confronti del settore industriale. L’aumento della scolarizzazione contribuì notevolmente al decremento dell’offerta occupazionale nel campo industriale da parte dei giovani autoctoni in conseguenza delle mansioni proposte, spesso dequalificate e poco remunerate.

Un ultimo fattore che determinò l’aumento della presenza immigrata straniera fu la forte pressione migratoria presente in vari paesi ed in particolare nell’Europa orientale sconvolto dall’evoluzione politica in atto. La vicinanza geografica di questi paesi al Veneto contribuì inoltre ad attrarre i cittadini provenienti dagli stati gravitanti nell’orbita del blocco ex-sovietico alle zone più ricche del Nord-Est Italia.

Dall’analisi dei dati più recenti
 sull’immigrazione nel Veneto emerge come nel periodo che va dal 31 dicembre 1995 al 31 dicembre 2000 gli stranieri residenti siano più che raddoppiati, con un incremento che supera non solo quello medio calcolato per l’intero paese, ma anche quello registrato per le altre regioni del Nord-Est. A fine 2000 il numero totale di cittadini stranieri presenti in Veneto si attesta sulle 117045 unità
.

Altri caratteri, oltre l’aumento demografico, delineano la tipicità dell’esperienza straniera in Veneto. Innanzitutto è da notare come la regione sia interessata da un’immigrazione straniera più maschile che femminile, anche se la crescita di quest’ultima componente è stata tale negli ultimi anni da ridurre lo squilibrio
. 

La popolazione immigrata in Veneto appare inoltre molto frammentata per nazionalità sebbene i cittadini marocchini, jugoslavi ed albanesi siano le componenti più numerose e rappresentino quasi la metà degli immigrati. Tuttavia mentre la presenza di marocchini costituisce ormai una quota stabile nel panorama migratorio della regione veneto, nel corso del periodo compreso tra il 1995 ed il 2000 quella jugoslava è andata calando per la cessata emergenza legata alla guerra. Una crescita consistente si è invece registrata per gli albanesi che nello stesso periodo sono quasi quintuplicati. Per tutte le nazionalità si rileva l’aumento di rilevanza nella presenza di comunità in grado di stabilire reti di sostegno ai propri connazionali, sostegno fondamentale in particolare per l’inserimento occupazionale.

L’immigrazione in Veneto è un’immigrazione giovane: quasi il 70% dei presenti ha un’età compresa tra i 20 e i 39 anni con le femmine mediamente più giovani dei maschi. Questi dati ci dimostrano come si tratti di un’immigrazione di individui attratti dalla possibilità di trovare un’occupazione: essi si allontanano molto spesso dal proprio paese per il basso tenore di vita e le scarse possibilità offerte dalla patria madre. Il processo di stabilizzazione degli immigrati nel Veneto è dunque un segnale oramai evidente. A dimostrazione di questa tendenza è la sempre più consistente presenza di minori da attribuire sia ai crescenti ricongiungimenti familiari che alla nascita di un maggior numero di bambini stranieri nel  Nord-Est Italia. 

Uno degli aspetti che permettono di cogliere il livello di integrazione nelle comunità locali venete è rappresentato dal numero di cittadini stranieri che ottengono la cittadinanza italiana. In realtà gran parte delle acquisizioni di cittadinanza sono conseguenti a matrimoni con cittadini italiani. Questo dato conferma come soltanto un’esigua minoranza di coloro che riescono ad acquisire la cittadinanza italiana sia costituito da stranieri che la richiedono per naturalizzazione. L’accesso alla società d’accoglienza trova un’agevolazione nella figura del coniuge italiano, grazie alle nuove relazioni che la famiglia instaura con l’ambiente nel quale si inserisce. Questo aspetto rappresenta un segnale della volontà di insediarsi nel territorio con progetti a medio e lungo termine che si traduce in un processo di insediamento stabile diventato più evidente negli ulimi cinque anni.

 3.2 L’attuale inserimento lavorativo degli immigrati stranieri in Veneto:  mutamenti all’origine dei flussi

Come già accennato l’immigrazione in Veneto si collega principalmente alla disponibilità di lavoro che l’economia regionale offre. La notevole crescita produttiva di alcuni sistemi economici locali, associata alla scarsità di manodopera disponibile, ha determinato forti asimmetrie distributive nella regione.

Le assunzioni di lavoratori extracomunitari in tutto il Veneto sono passate da un volume di poco superiore alle 10 mila unità annue nel periodo 1991-1994 ad oltre 70 mila nel 2001, con un significativo incremento negli ultimi anni anche in conseguenza agli esiti della regolarizzazione prevista dalla legge Turco-Napolitano del 1998
. La maggior disponibilità di assunzione dei lavoratori extracomunitari la si ritrova nei settori dell’estrazione dei minerali, nei servizi operativi delle imprese, nel settore delle costruzioni, in quelli della lavorazione del legno, del cuoio, nella macellazione, nel tessile, nel calzaturificio e nei servizi dell’assistenza
. Solitamente si tratta di posizioni lavorative a basso contenuto professionale e a notevole erogazione di fatica muscolare e nervosa il più delle volte poco appetibili sia per status che per livello di retribuzione
.

La distribuzione degli immigrati nel territorio veneto non è omogenea poiché alcune aree attraggono più lavoratori stranieri di altre. Mentre infatti ad esempio Vicenza si colloca per i valori dell’anno 2000 al terzo posto nella graduatoria delle province italiane per numero di immigrati stranieri avviati al lavoro, Treviso, Verona, Venezia e Padova si inseriscono rispettivamente al quinto, all’ottavo, all’undicesimo e al diciannovesimo posto. Se si analizza più nel dettaglio l’inserimento nel mercato del lavoro risulta che nel triangolo Vicenza, Padova, Treviso è l’industria, più precisamente la piccola industria, a garantire gran parte degli ingressi occupazionali dei lavoratori stranieri. Nella provincia di Verona, oltre al settore industriale, una certa rilevanza va attribuita anche al settore primario. Venezia infine esprime un’offerta che riguarda prettamente il settore terziario e le attività del turismo in particolare.

I canali d’ingresso nel mercato del lavoro veneto per i cittadini stranieri sono molteplici. Ci soffermiamo innanzitutto sul criterio legato alle quote d’ingresso che prevedono la chiamata nominativa del lavoratore straniero da parte di un datore di lavoro italiano
. Riferendoci al 2000
 la ripartizione regionale delle quote d’ingresso aveva previsto un valore di 9.733 ingressi. Due terzi di questo valore doveva essere riferito ai lavoratori stagionali, mentre il terzo rimanente ai lavoratori con contratto a tempo determinato o indeterminato. 

Oltre alle autorizzazioni al lavoro subordinato concesse ai residenti all’estero, esistono altri quattro canali d’ingresso regolare nel mercato del lavoro. Vi sono innanzitutto le autorizzazioni concesse per motivi generici
. Seppur numericamente poco rilevante in questa componente vi è un alto tasso di pratiche illegali. Un esempio sono le azioni di sfruttamento relative agli appalti ad imprese aventi sedi legali all’estero ed operanti in territorio italiano
. 

Un altro diffuso canale d’ingresso nel mercato del lavoro degli immigrati in Veneto è costituito dal permesso di soggiorno per ricongiungimento familiare che consente l’esercizio sia di un lavoro subordinato che di un lavoro autonomo
. I ricongiungimenti familiari assumono particolare incidenza per alcune nazionalità e per alcune aree, come ad esempio il vicentino dove sono correlati a più stabili condizioni di insediamento. 

Vi è poi l’entrata  nel mercato del lavoro attraverso le regolarizzazioni o sanatorie che si sono costantemente succedute
. I dati dell’ultima sanatoria, la “Bossi-Fini”
, stimano in oltre 700.000 il totale delle richieste di regolarizzazioni per lavoratori stranieri in tutta Italia. La precedente sanatoria promossa dai ministri Turco e Napolitano, attestava il numero di domande di regolarizzazione in 250.000 unità
. Per quanto riguarda il Veneto le regolarizzazioni presentate dopo la precedente sanatoria si aggiravano attorno alle 20.000
, dato triplicato ad oltre 60.000
 successivamente alla regolarizzazione conseguente la legge Bossi-Fini
. 

Un ultimo canale di ingresso per l’accesso degli extracomunitari al mercato del lavoro veneto è rappresentato dalla mobilità territoriale. I lavoratori stranieri praticano sul territorio una mobilità ben superiore a quella degli autoctoni, innanzitutto per l’ovvio minor radicamento locale. Inoltre le quote regionali finiscono per sottostimare l’effettivo ingresso di lavoratori stranieri nel mercato del lavoro
 poiché l’economia regionale attira flussi di stranieri entrati con quote assegnate ad altre regioni e con permessi di soggiorno ottenute da altre questure. 

3.3  La presenza dei lavoratori stranieri in provincia di Venezia: analisi dei dati

Abbiamo già accennato a come in Veneto la distribuzione degli immigrati non sia omogenea. Alcune aree, rispetto ad altre, hanno attratto maggiormente i flussi immigratori, registrando locali concentrazioni di cittadini stranieri.

In particolare la provincia di Venezia non è tra le aree regionali che si caratterizzano per un’alta presenza di immigrati. Riferendoci ai dati
 del 2000, la popolazione straniera rappresentava  circa il 10% del totale regionale; una quota piuttosto contenuta, se si pensa al 27% di Vicenza o al 23% di Verona e al 21% di Treviso
. 

L’immigrazione in provincia di Venezia ha inoltre caratteristiche diverse da quelle osservate in altri contesti regionali. Le diversità sono ricondotte principalmente alle difformi combinazioni dei fattori di attrazione verso il territorio veneziano. In particolare due dati dimostrano come la realtà lavorativa veneziana sembra attrarre i lavoratori stranieri proporzionalmente in misura inferiore rispetto al contesto regionale. Il primo dato è il confronto tra l’aumento medio nel contesto regionale veneto del numero di regolarizzazioni a seguito della sanatoria
 del 1998 e il tasso di regolarizzazioni ottenute in provincia di Venezia. Mentre l’aumento di lavoratori stranieri è risultato del 45%, nella provincia di Venezia esso si è attestato al 34%. Se poi confrontiamo i dati dell’incidenza dei permessi per motivi di lavoro
 nella provincia di Venezia con quelli del contesto veneto, si osserva come essi siano del 61% contro il 63%. I permessi per ricongiungimento familiare danno anch’essi diritto allo svolgimento di un’attività lavorativa. Essi sono in provincia di Venezia inferiori rispetto al valore regionale attestandosi sul valore del 28% rispetto al 30%. Dai dati
 risulta che il totale dei lavoratori stranieri legalmente occupati in provincia di Venezia è di oltre 3000
 unità. 

I cinque settori di maggiore occupazione legale di lavoratori stranieri, risultano essere rispettivamente il terziario, specialmente nel settore turistico, con quasi 1800 occupati, il settore delle industrie meccaniche, con poco meno di 500 occupati, il settore delle costruzioni con 400 occupati ed infine il settore tessile e quello delle calzature che vedono attestare i propri occupati stranieri entrambi sotto il centinaio di unità. 

Per quanto riguarda la nazionalità dei lavoratori stranieri legalmente occupati in provincia di Venezia al 31 dicembre 2000, le principali sono risultate: i cittadini albanesi ed i cittadini provenienti dall’ex Jugoslavia con valori superiori alle 400.000 unità, seguiti dai marocchini con 350 lavoratori. Seguono i cittadini provenienti da altri stati africani, dalla Cina, dall’America Meridionale, dall’Asia ed in particolare dal Bangladesh con valori che si attestano attorno alle 200 unità.

Un altro dato utile a farci capire la situazione lavorativa degli stranieri dipendenti riguarda la mobilità geografica attorno al sistema lavorativo veneziano. Escludendo lo stesso comune di Venezia, i tre comuni che maggiormente offrono una mobilità verso l’area veneziana sono, S. Donà di Piave, Portogruaro ed in misura inferiore Padova, Treviso ed Oderzo.

L’ultimo dato che intendiamo inserire per comprendere più chiaramente il fenomeno del lavoro straniero all’interno del contesto provinciale veneziano è quello riguardante il fabbisogno di stranieri richiesti dalle aziende nel 2002
. Il totale dei lavoratori stranieri richiesti risultava pari a 5.900 unità
 pari a quasi il 24% delle 24 mila richieste di tutto il Veneto. I settori che maggiormente prevalgono nel richiedere manodopera straniera corrispondono ai comparti ove gli stranieri sono maggiormente occupati: il settore alberghiero, quello delle costruzioni ed il metalmeccanico. Questo aspetto dimostra come solo parte della richiesta di lavoratori stranieri relativa all’anno precedente venga soddisfatta e come rimanga molto alta l’esigenza di trovare lavoratori stranieri in provincia di Venezia.

Parte SECONDA

La ricerca empirica

Capitolo 1

PREMESSA ALLA RICERCA

1.1 Documentazione di partenza e metodo della presente ricerca

Gli spunti necessari ad articolare la presente ricerca sono derivati dalla presa d’atto dello sviluppo storico e dell’attuale condizione lavorativa degli stranieri in provincia di Venezia. In particolare ci siamo soffermati sugli studi relativamente più recenti
 per ottenere la più ampia ed aggiornata  panoramica della realtà lavorativa immigrata. Dallo studio di queste fonti abbiamo potuto constatare come l’immigrazione straniera sia un fenomeno in continua evoluzione e sia soggetto all’influenza di molte variabili. Per questo motivo esso non sempre risulta chiaramente definibile se non all’interno di determinati filoni tematici riferibili a precisi contesti di analisi. Le ricerche delle quali ci siamo avvalsi come spunto metodologico per la presente indagine hanno il pregio di fotografare la realtà lavorativa immigratoria senza colmarla dei più diffusi stereotipi e luoghi comuni che pregiudicherebbe un’analisi precisa ed accurata del fenomeno. 

Le analisi presentano due approcci metodologici completamente opposti ma entrambi utili per la nostra ricerca. In particolare gli studi condotti da Veneto Lavoro
 e dall’Oriv
 si concentrano maggiormente sugli aspetti quantitativi e distributivi del fenomeno, fornendo uno spaccato statistico della realtà lavorativa degli stranieri nel Veneto e offrendo approfondimenti riguardanti la situazione nella provincia di Venezia. L’analisi prodotta dalla Fondazione Corazzin
  propone invece l’adozione di una prospettiva soggettivista in grado di riconoscere gli atteggiamenti ed i comportamenti degli intervistati a partire dal loro punto di vista, dai loro schemi comunicativi ed interpretativi della realtà che li circonda. In questo caso dunque si dà maggior importanza all’interazione con il soggetto intervistato seguendo un approccio soggettivista.

Siamo consapevoli dei pro e dei contro di entrambe le prospettive sia nella fase di raccolta delle informazioni sia nella loro successiva interpretazione. L’impostazione analitica riesce infatti a mostrare più rigorosamente le tendenze ed i dati numerici all’interno della totalità del campione presentando tuttavia alcuni limiti nell’interpretazione del vissuto specifico degli intervistati. La prospettiva soggettivista riesce invece a dare uno spaccato della realtà attraverso il diretto punto di vista dei soggetti intervistati, ma produce informazioni difficilmente raggruppabili in precise classi o categorie. Coscienti dei pregi e dei difetti di entrambe queste impostazioni, ci siamo volutamente indirizzati verso un’analisi che cerchi di adottare un metodo, sia nella fase di raccolta dei dati che nella loro interpretazione, che si ponga in una via di mezzo tra questi due differenti approcci.

1.2     Ipotesi e obbiettivi della ricerca

Come abbiamo  precedentemente accennato, il lavoro che presentiamo rappresenta un tentativo di offrire un quadro specifico della situazione occupazionale dei lavoratori stranieri subordinati in Provincia di Venezia. Oltre a questo aspetto abbiamo ritenuto opportuno indagare su un certo numero di variabili ritenute importanti per aiutarci a comprendere il livello di vita e di integrazione degli intervistati sia all’interno del proprio ambiente di lavoro che nella società ospitante. La nostra iniziale intenzione consisteva nell’analizzare esclusivamente la condizione lavorativa del campione intervistato concentrando la ricerca sul rapporto tra lavoratore straniero illegalmente assunto ed il proprio datore di lavoro nell’atto di sanare il rapporto lavorativo come previsto dalla legge Bossi-Fini del 2002. 

Ad una prima serie di colloqui ci siamo tuttavia resi subito conto delle lacune presenti nella nostra analisi. Essa infatti limitava le informazioni esclusivamente agli aspetti concernenti il rapporto tra lavoratore ed il proprio superiore senza tener conto della ben più ampia cornice di motivazioni a fondamento di questo rapporto. I dati venivano infatti  raccolti a prescindere da altri aspetti rivelatisi in séguito fondamentali al fine di ottenere un’analisi più completa e dunque ben più interessante. Preso atto dei troppo profondi limiti dell’indagine fino a quel punto condotta, abbiamo ritenuto importante orientare la nostra ricerca in modo diverso correggendo anche l’ipotesi posta a fondamento dello studio. 

I nuovi presupposti alla base dell’analisi sono stati modificati e stabiliti nella ricerca di un collegamento tra la condizione di vita dei lavoratori stranieri in madre patria e la motivazione di abbandono del suolo natìo e l’attuale condizione lavorativa collegata allo stato d’integrazione del lavoratore nella società ospitante. Per raggiungere lo scopo prefissatoci ed ottenere così un’analisi quantitativamente rilevante, abbiamo deciso di ampliare la rosa delle domande inizialmente prevista per ogni colloquio, riducendo tuttavia il numero delle interviste che avevamo inizialmente programmato di svolgere.

Per quanto riguarda l’oggetto dello studio, esso è stato stabilito in un campione casuale e anonimo di 77 lavoratori stranieri subordinati che sono in procinto di regolarizzare la propria posizione lavorativa. Dalla ricerca sono state escluse le collaboratici familiari anch’esse peraltro al centro della sanatoria prevista dalla legge Bossi-Fini. Il motivo che ha spinto al restringimento del campione è stato la presa d’atto delle differenze troppo marcate tra dinamiche lavorative e di integrazione sociale delle collaboratici familiari straniere rispetto ai lavoratori subordinati delle aziende
.  

1.3    Lo strumento della ricerca: il questionario

Al fine di ottenere un’analisi che si presentasse nel modo più accurato possibile abbiamo elaborato 70 quesiti in una forma che cercasse di offrire alla ricerca la più elevata quantità di dati qualitativamente apprezzabili tenendo allo stesso tempo presente le condizioni ambientali nelle quali le domande venivano poste. A tal fine abbiamo redatto un questionario in forma scritta di tipo semistrutturato con domande presentate sia in lingua italiana che in lingua inglese
. Questa scelta è derivata dal fatto che ritenevamo che la fase di esposizione delle domande rappresentasse il momento di maggiore difficoltà nella raccolta dei dati, principalmente per due motivi: la fretta degli intervistati e la difficoltà di molti di loro nel comprendere la lingua italiana. 

Le diverse sezioni nelle quali abbiamo suddiviso il questionario  corrispondono ai diversi temi affrontati dall’indagine. La decisione di segmentare l’intervista in differenti temi cognitivi è nata per facilitare la comprensione agli intervistati degli argomenti trattati raggruppati in schemi intuitivi. Nello specifico di ogni intervista, svolta, lo ricordiamo, in totale forma anonima, vi sono delle sezioni suddivise rispettivamente a seconda delle informazioni riguardanti:

· le generalità dell’intervistato. In questa sezione sono stati raccolti i dati sul genere, l’età, il titolo di studio e l’azienda in cui egli lavora;  

· le motivazioni che hanno spinto l’immigrato in Italia ed in particolare a Venezia assieme ad un giudizio sulle sue aspettative rispetto al rapporto tra l’iniziale progetto migratorio e la sua situazione attuale;

· i dati sul percorso lavorativo dell’intervistato: i tipi di mansioni svolte in Italia e all’estero con particolare interesse sulla modalità di ricerca dell’attuale mansione oltre alle informazioni su eventuali contatti con gli uffici di collocamento;

· le indicazioni sul grado di soddisfazione e le aspettative rispetto all’attuale condizione lavorativa. In questa sezione si sono inoltre affrontati temi riguardanti eventuali difficoltà nel porre determinate richieste al proprio datore di lavoro quali ad esempio le ferie. E’ stato inoltre chiarito il modo di rapportarsi con gli straordinari;

· le notizie sulla regolarizzazione: chi ha preso la decisone di sanare il rapporto di lavoro, la disponibilità del lavoratore ad offrire compensi in denaro pur di ottenere un contratto lavorativo legale, il rapporto con altri colleghi regolari o meno, le fonti che hanno portato alla conoscenza della possibilità di lavorare con un contratto in regola, un proprio generale giudizio sulla legge Bossi-Fini;

· le indicazioni sul livello di integrazione sociale e lavorativa dello straniero. In questa sezione, forse la più delicata per la riservatezza delle domande, si è cercato di comprendere lo stato di inserimento dello straniero evidenziando eventuali situazioni ritenute per l’immigrato discriminatorie nei suoi confronti. Ci si è poi soffermati su temi quali la conoscenza e la frequenza di organizzazioni che aiutano l’integrazione degli stranieri in Italia, la lingua parlata nel posto di lavoro,  la sindacalizzazione e il tempo libero lasciato al lavoratore.

· i dati sul rapporto con la famiglia d’origine dell’intervistato e la possibilità che i propri familiari potessero raggiungerlo in Italia;

· le notizie su eventuali difficoltà di esprimere la propria fede religiosa in azienda.  

A conclusione del questionario abbiamo ritenuto opportuno inserire un’ultima domanda per indagare sul grado di disponibilità dell’intervistato sul colloquio svolto offrendogli la possibilità di stilare un personale giudizio sul questionario. E’ stato lasciato lo spazio all’intervistatore per annotare un personale parere sull’andamento generale di ogni intervista e sulle eventuali difficoltà incontrate nelle risposte raccolte
. 

Tutte le interviste hanno avuto luogo nell’Ufficio Immigrati della Prefettura di Venezia ove, in seguito alla ricezione delle dichiarazioni per la legalizzazione del lavoratore straniero presentate precedentemente dal datore di lavoro e poi smistate alla Prefettura veneziana dalle Poste di Roma, sono stati convocati i datori di lavoro ed i lavoratori stranieri subordinati per firmare il regolare contratto lavorativo e ricevere assieme ad esso il permesso di soggiorno. I questionari sono stati proposti ai lavoratori stranieri negli attimi precedenti, o nei momenti poco successivi, alla stipula del regolare contratto lavorativo ovvero alla ricezione del permesso di soggiorno.  Le interviste sono state proposte dal 18 gennaio 2003 al 18 del aprile dello stesso anno.

1.4      Problematiche incontrate durante la ricerca empirica

La ricerca empirica è stata svolta senza gravi difficoltà grazie sia alla generale disponibilità incontrata da parte del campione intervistato, generalmente favorevole ad offrire un proprio contributo allo studio, sia all’accondiscendenza e alla cooperazione concessa dai dipendenti dell’Ufficio Immigrazione della Prefettura di Venezia. In particolare, alcuni impiegati dell’Ufficio Immigrazione ci hanno facilitato la ricerca prodigandosi gentilmente a fornirci le date e gli orari delle convocazioni dei lavoratori subordinati già scorporati da quelle delle collaboratrici domestiche anch’esse convocate per ottenere il permesso di soggiorno. 

Nonostante la generale disponibilità con cui siamo stati accolti, durante la fase di rilevamento dei dati non sono mancate alcune difficoltà.  Riteniamo importante tener presente questi ostacoli per offrire una corretta ed obiettiva interpretazione dei dati raccolti.

Abbiamo già accennato a come la maggior parte dei questionari siano stati proposti solo alcuni minuti dopo la firma del regolare contratto lavorativo, del permesso di soggiorno in Italia. Proprio in conseguenza di questo dato abbiamo avuto il sospetto che lo stato emozionale degli intervistati, apparsi in taluni casi euforici, abbia inciso su alcune risposte che si sono rivelate troppo frettolose. In particolare, riteniamo che agli intervistati riuscisse più facile esprimere una positiva disposizione sia nei confronti del proprio datore di lavoro
 sia in generale verso la totalità dell’esperienza italiana in conseguenza dell’aver finalmente ottenuto da qualche istante il permesso di soggiorno tanto atteso da molti anni. Altri questionari sono invece stati proposti solo alcuni istanti prima della consegna del permesso di soggiorno. In questo caso abbiamo potuto constatare come la paura di non aver adempiuto in modo regolare a tutte le pratiche per il rilascio del suddetto permesso abbia inciso negativamente sulla disposizione degli intervistati nel rispondere con precisione alle domande.

Un altro fattore che riteniamo abbia influito negativamente sulla veridicità delle risposte è stata l’urgenza con la quale molti datori di lavoro sollecitavano i propri dipendenti a compilare i questionari. Tutte le interviste sono state svolte al mattino durante l’orario lavorativo. Per questo motivo abbiamo notato come i datori di lavoro, insistendo con i propri dipendenti nell’accelerare le operazioni di svolgimento dell’intervista, distraessero gli intervistati impegnati a rispondere alle domande. La presenza dei datori di lavoro si è inoltre rilevata spesso inopportuna: anche se abbiamo più volte insistito sull’importanza che essi rimanessero distanti dall’intervistato per ottenere delle risposte che fossero le più veritiere possibili, alcune interviste, molto poche per la verità, si sono svolte sotto l’occhio dei superiori.

Dalle osservazioni sopra riportate concludiamo che se le interviste si fossero svolte in un luogo più appartato, probabilmente i risultati dell’indagine sarebbero stati più puntuali e precisi. E’ altresì vero che, non potendo pretendere di ottenere spazi appositamente finalizzati per la nostra ricerca
, abbiamo dovuto giocoforza accontentarci dei mezzi messi a nostra disposizione dalla Prefettura. I questionari infatti sono stati presentati nei locali aperti al pubblico dove molti immigrati attendevano il proprio turno per regolarizzare la posizione lavorativa. Per questo motivo spesso le interviste sono state effettuate in condizioni di evidente scomodità.

Un ultimo accenno deve essere dedicato al problema della lingua. A differenza di quello che ci aspettavamo, i problemi di comprensione delle domande sono stati generalmente molto limitati. La maggior parte degli intervistati ha dimostrato di comprendere i quesiti rivolti rispondendo in modo sufficientemente esauriente. Solo in sporadici casi abbiamo preferito parlare in inglese ed avvalerci della traduzione delle domande presente nei questionari sotto il testo in italiano.

Riteniamo infine importante rilevare come la sensazione generale sulla totalità delle interviste rimanga estremamente positiva, nonostante le elencate difficoltà incontrate durante la fase di rilevamento dei dati. Come vedremo dalle informazioni raccolte, sono molti gli intervistati che hanno espresso un giudizio positivo sull’intervista e che sono stati ben disposti nell’offrire un proprio contributo alla ricerca.  

Capitolo 2

ANALISI DEI DATI RACCOLTI

In questa fase cercheremo di analizzare i dati raccolti suddividendoli in linea di massima per le stesse tematiche con cui è stato suddiviso il questionario proposto agli intervistati. La scelta di raggruppare i dati in diversi argomenti è stata decisa per offrire la maggiore chiarezza possibile riguardo al fenomeno osservato.

2.1 Le informazioni generali sugli intervistati

La prima serie di dati raccolti è consistita nelle notizie anagrafiche degli intervistati: l’età, il genere, il paese di provenienza, lo stato civile ed il numero di figli. In questa sezione, oltre a queste informazioni, abbiamo aggiunto alcuni dati relativi al titolo di studio, al riconoscimento o meno dello stesso in Italia, alla residenza dell’intervistato, al tipo di contratto lavorativo oltre al numero di ore lavorative settimanali da lui svolte. Sono state rilevate alcune informazioni sulla tipologia dell’azienda oltre alle notizie sulla sede ed il numero di occupati della ditta in cui il rispondente  lavora. 

La maggior parte del campione analizzato presenta un’età giovane, compresa tra i 19 ed i 35 anni. Questo dato raggiunge un valore di punta, corrispondente al 35% degli intervistati per la classe compresa tra i 26 ed i 30 anni. La giovane età dimostra come la presenza dei lavoratori stranieri subordinati in provincia di Venezia sia un fenomeno che debba ancora ben consolidarsi. Questi dati dimostrano inoltre come i lavori proposti agli stranieri siano rivolti soprattutto ad una classe di ragazzi giovani.

[image: image1.wmf]6%

23%

35%

19%

9%

4%

3%

0%

5%

10%

15%

20%

25%

30%

35%

40%

TRA 16 E 20

TRA 21 E 25

TRA 26 E 30

TRA 31 E 35

TRA 36 E 40

TRA 41 E 45

TRA 46 E 50

 

GRAFICO 1

Età degli intervistati
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GRAFICO 2

Genere


Per quanto riguarda il genere degli intervistati esso è costituito per la stragrande maggioranza, oltre il 92% dei casi, da soggetti di sesso maschile. A nostro avviso questo dato deve essere confrontato con il tipo di mansioni svolte che, come vedremo in séguito, richiedono per la maggior parte dei casi una certa forza fisica.
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GRAFICO 3

Paese d'origine


I quattro paesi di maggior provenienza dei lavoratori intervistati sono risultati rispettivamente la Romania, l’Albania, il Marocco e la Moldavia rispettivamente con il 27, il 15, il 13 ed l’8% dei lavoratori intervistati. Questo dato conferma come generalmente i cittadini provenienti dai paesi economicamente più poveri e più vicini
 al Veneto rappresentino le maggiori sacche di immigrazione straniera. Fa eccezione la presenza marocchina che sembra invece discostarsi da quest’ultimo dato
.

Per quanto riguarda lo stato civile degli intervistati, essi hanno dichiarato di essere per lo più non coniugati, il 57% dei casi, o coniugati per il 39% del campione intervistato. Se consideriamo che l’età media dei lavoratori stranieri
 corrisponde al periodo in cui generalmente avvengono le unioni matrimoniali, capiamo come esista una necessità di trovare un lavoro che possa dar la possibilità di mantenere una famiglia.

[image: image4.wmf]57%

39%

0%

3%

1%

0%

10%

20%

30%

40%

50%

60%

LIBERO

CONIUGATO

VEDOVO

CONVIVENTE

DIVORZIATO

GRAFICO 4

 Stato Civile
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GRAFICO 5

Paese dove vive il coniuge


Se osserviamo le informazioni sul paese dove vive il coniuge, i valori che più sono rilevanti corrispondono al quasi 30% presenti in Italia e al quasi 13% in Romania
. Gli altri paesi si attestano a valori livellati e dunque poco interessanti ai fini dell’analisi statistica. L’interpretazione di questo dato ci induce a riflettere sull’alto livello di presenze in Italia dei coniugi dei lavoratori intervistati rispetto ai paesi di provenienza dei lavoratori. Questa informazione si collega alla dimostrazione dell’importanza dei ricongiungimenti familiari nel bilancio complessivo dell’immigrazione.
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GRAFICO 6

Numero di figli


Il numero di figli per lavoratore intervistato risulta equivalente ad 1 per il 23% dei casi ed a 2 per il 9%. Il dato comunque più rilevante riguarda l’alto tasso di lavoratori privi di figli: il 64% del campione analizzato. Queste informazioni confortano la tesi secondo cui la condizione di vita dei lavoratori stranieri non favorisce una prole molto estesa. 

Dai dati raccolti risulta che gli immigrati sono assai più propensi ad organizzare il ricongiungimento familiare con il/la coniuge che con i figli: questi ultimi sono infatti poco presenti in Italia. Come per il dato sul paese dove vive il coniuge, anche in questo caso forse i rumeni sono sovrarappresentati nelle interviste: risulta dunque che rispetto al valore assoluto molti figli vivano in Romania semplicemente perché ad elevare tale percentuale sono i molti rumeni intervistati.
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GRAFICO 7

Paese dove vivono i figli
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GRAFICO 8

Titolo di studio conseguito


Per quanto riguarda le risposte sul titolo di studio degli intervistati esse corrispondono per il 40% ad un titolo di scuola media superiore, per il 18% alla licenza di scuola media inferiore e per il 12% alla qualifica professionale. Appare dunque evidente la forte disparità tra il titolo scolastico posseduto e la pratica di mansioni che, come vedremo, in generale non richiedono un percorso culturale mediamente approfondito. La sproporzione tra i precedenti studi e l’attuale condizione lavorativa appare ancor più evidente se si osserva che il 9% degli intervistati possiede una laurea. 
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GRAFICO 9

Il suo titolo di studio è riconosciuto in Italia?


Il 56% di coloro che sono in possesso del titolo di studio ha risposto negativamente alla domanda sul riconoscimento del titolo scolastico. In realtà questo dato deve essere confrontato con il valore del 25% del campione intervistato che afferma di non sapere se il proprio riconoscimento scolastico sia valido in Italia oppure no. Da queste risposte possiamo trarre due importanti conclusioni: in Italia non c’é né una propensione al riconoscimento del titolo di studio per gli stranieri, né delle politiche atte a mettere gli stranieri in grado di sapere se il proprio titolo può essere riconosciuto o meno. 
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GRAFICO 10

Residenza o domicilio attuale


Il 52% degli intervistati hanno dichiarato di essere domiciliati fuori dal centro storico ma in provincia di Venezia, a dimostrazione di come nel centro storico lagunare la disponibilità di case sia, per i lavoratori stranieri, molto limitata. Ad allontanare i lavoratori stranieri da Venezia sono sia i proibitivi prezzi di affitto degli appartamenti sia la limitata disponibilità di abitazioni agibili nel centro storico. Notiamo invece che all’interno del Comune, ma in terraferma, la disponibilità aumenta anche se di poco: dal valore di 14% si passa al 23% sul totale dei residenti intervistati.
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Quanto al tipo di contratto lavorativo, la stragrande maggioranza degli intervistati è risultata aver da poco a lungo stipulato un contratto a tempo indeterminato impegnandosi per un numero di ore lavorative settimanali pari a 40. 
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GRAFICO 12

Numero di ore lavorative settimanali


Nel 19% dei casi sono stati firmati contratti a tempo determinato. Questa scelta contrattuale, come è stato personalmente riferito dai datori di lavoro durante le interviste, è stata decisa dal superiore o per mancanza di fiducia nei confronti del lavoratore o per esigenze legate alla produzione aziendale.

Dai dati sulla tipologia delle aziende in cui gli intervistati lavorano è risultato che i tre settori più frequenti dove i lavoratori immigrati stranieri trovano occupazione in provincia di Venezia sono: il settore edile, il settore della ristorazione e le industrie metalmeccaniche. Dalle interviste effettuate le percentuali risultano così differentemente ripartite: il 45% degli intervistati lavora nel settore edile, il 17% nella ristorazione ed il 10% nelle aziende metalmeccaniche. Da questi dati risulta che i lavoratori stranieri immigrati in provincia di Venezia svolgono attività fisicamente molto pesanti.
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GRAFICO 13

Tipologia dell'azienda in cui lavora

- Raggruppamento secondo tabelle Istat -
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GRAFICO 14

Sede dell'azienda


Le informazioni sul luogo dove l’attività lavorativa si svolge ci rivelano come il 40% delle aziende abbia sede in provincia di Venezia ma fuori dal comune del capoluogo. Oltre il 36% ha invece sede nel centro storico veneziano. Minor peso rispetto ai dati ha invece la presenza delle aziende a Mestre e fuori provincia. 
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GRAFICO 15

Numero di occupati nell'azienda


Per confrontare le informazioni sull’ampiezza di ogni ditta abbiamo dovuto suddividere il campione in diverse fasce a seconda del numero di dipendenti occupati. Il 54% degli intervistati lavora in un’azienda con meno di 5 dipendenti mentre poco meno del 26% lavora in ditte con un numero di dipendenti superiore a 6 ed inferiore a 10 dipendenti. Queste informazioni confermano la diffusione del lavoro immigrato nelle piccole aziende, realtà molto presente specialmente nel Nord-Est Italia.

2.2 L’arrivo in Italia

In questa sezione abbiamo indagato sul tempo di permanenza degli intervistati in Italia ed in particolare a Venezia oltre che sulle motivazioni che hanno spinto gli stranieri ad orientare la propria esperienza migratoria verso il nostro paese. Abbiamo inoltre voluto aggiungere alcune domande sul grado di soddisfazione dell’esperienza italiana confrontandola con le aspettative che i migranti avevano prima di lasciare il proprio paese natale. Infine abbiamo domandato quali fossero i loro progetti per il futuro.
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GRAFICO 16

Da quanto tempo è in Italia?
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GRAFICO 17

Da quanto è a Venezia?


Il 43% ed il 55% degli intervistati ha dichiarato di essere in Italia ed a Venezia da meno di un anno. Minore è invece la quantità di stranieri presenti nel nostro paese ed in laguna da oltre un anno e da meno di due: rispettivamente il 27% ed il 23%. Poco inferiore è il numero di stranieri presenti da più di due anni.  La generale corrispondenza tra i dati relativi alla presenza degli intervistati in Italia ed a quelli relativi alla loro residenza a Venezia ci dimostra come la maggior parte dei lavoratori abbiano vissuto nella città lagunare la loro unica esperienza migratoria italiana.
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Il primo approccio con il suolo italiano è avvenuto, per il 23% dei casi, attraverso i confini costieri. Dalle interviste effettuate è inoltre risultata presente, anche se con poco meno del 7%, la terribile esperienza della navigazione sugli scafi clandestini. Questo dato ci indica come alcuni intervistati fossero disposti a rischiare molto pur di raggiungere le coste italiane. Gli accessi in Italia con l’automobile hanno in punti percentuali lo stesso valore degli ingressi con la nave: il 23%. Poco inferiore è il numero di ingressi con treno o pullman, entrambi attestati al 16% dei casi.

L’esatta metà degli intervistati ha affermato di non essere in possesso di alcun tipo di visto d’ingresso in Italia, mentre il 22% si è dichiarato in possesso di un regolare permesso di ingresso successivamente scaduto. Il modo più frequente di entrare a far parte degli irregolari, avendo pur inizialmente un visto d’ingresso valido, avviene dunque attraverso la scadenza del permesso d’ingresso che, per la maggior parte dei casi, è un visto concesso per motivi di turismo.
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GRAFICO 19

Visto di ingresso
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GRAFICO 20

Come mai ha deciso di venire proprio a Venezia ?


Oltre la metà degli intervistati ha spiegato che le motivazioni legate all’abbandono del paese natale sono dipese dalla mancanza di un’ occupazione. Circa un quarto dei lavoratori stranieri ha giustificato la partenza dal paese natale attribuendola, con termini generici, a motivazioni di natura economica. Riteniamo che entrambi queste spiegazioni possano rappresentare la faccia della stessa medaglia: la povertà è strettamente legata alla mancanza di un lavoro anche se non è necessariamente vero il contrario. 
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GRAFICO 21

Ha vissuto in altri posti in Italia o fuori dal suo Paese 

prima di venire qui?


Il 56% degli intervistati ha affermato di aver vissuto in altri posti in Italia o all’estero prima di giungere a Venezia. Tuttavia questo dato, pur essendo rilevante, non è statisticamente importante al fine della nostra analisi poiché non spicca in modo particolare rispetto a quanti hanno scelto Venezia come prima tappa per il proprio progetto migratorio. 
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GRAFICO 22

Come mai ha deciso di venire proprio a Venezia ?


Poco più del 60% delle motivazioni che hanno portato a far ricadere la scelta del progetto migratorio sul territorio veneziano è dipeso dalla presenza di parenti o amici già precedentemente insediatisi nel territorio lagunare. Questo dato ci fa capire l’importanza che è necessario attribuire ai primi arrivi di stranieri migranti. Costoro gettano infatti delle teste di ponte utili come collegamento con i propri familiari o amici destinati in un futuro a raggiungerli.
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GRAFICO 23

Che idea aveva dell'Italia prima di lasciare il suo 

paese?


Ai lavoratori stranieri che abbiamo intervistato è stato poi proposto di esprimere l’idea personale sull’Italia prima di lasciare il proprio paese. Tutti sono stati d’accordo nell’esprimere un’idea positiva. Tuttavia mentre il 43% ha riferito un generale parere positivo, le motivazioni più frequenti sono state legate all’aspettativa di trovare ricchezza, lavoro, benessere o quantomeno una vita decente.

Abbiamo poi chiesto al campione intervistato se l’idea che aveva prima di lasciare il proprio paese corrispondesse a quella al attuale. La stragrande maggioranza delle risposte, oltre l’80%, sono state affermative. 
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GRAFICO 24

Questa idea corrisponde con l'idea attuale?


E’ questa una dimostrazione di come le aspettative positive alla base della decisione di scegliere l’Italia come paese verso il quale emigrare abbiano avuto una piena conferma. 
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GRAFICO 25

Come giudica la sua esperienza in Italia?  


Simile a questa domanda è quella sul generale giudizio dell’esperienza in Italia. Anche qui le risposte sono tutte positive
: il 39% degli stranieri giudica la propria esperienza eccellente e la stessa percentuale la valuta per lo meno buona. Il 10% del campione di lavoratori stranieri ha infine dato un giudizio soddisfacente.
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GRAFICO 26

Che progetti ha per il futuro?


Abbiamo infine chiesto al campione di esplicitare i propri progetti per il futuro. Il 65% degli intervistati ha espresso l’idea di rimanere a Venezia insieme con la propria futura famiglia. Solo il 10% dei lavoratori ha invece ammesso di essere disponibile a tornare nel proprio paese quanto prima. Una sola persona afferma di voler cambiare nazione. Questi dati confermano come la tendenza degli immigrati stranieri diretti verso l’Italia, ed in particolare verso la provincia di Venezia, non sia più quella di considerare l’esperienza migratoria un evento a termine
. L’accesso in Italia rappresenta solo il primo passo per porre nel nostro paese solide radici parentali.

2.3 Il lavoro in generale

Questa sezione è dedicata all’indagine sull’inserimento lavorativo di ciascun intervistato: sono state raccolte informazioni in merito alle sue precedenti esperienze lavorative nel paese natale ed in Italia, ai tempi di inserimento lavorativo nell’attuale azienda, alle modalità di ricerca del lavoro oltre alla durata di eventuali periodi di disoccupazione. Le ultime due domande hanno invece cercato di far luce  sull’eventuale possesso del libretto di lavoro e sull’iscrizione agli uffici di collocamento.
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GRAFICO 27

 Ha mai avuto un lavoro prima di questo nel suo paese 

o all'estero ?


Il 56% degli intervistati ha affermato di aver precedentemente sperimentato un’occupazione al di fuori del territorio italiano prima di quella attuale. 

Il 20% ha invece affermato di aver trovato la prima occupazione in Italia. Questo dato conferma come la maggioranza degli intervistati rappresenti un campione che si sia posto in modo attivo nei confronti del lavoro, anche se parte di esso ha aspettato di essere in Italia prima di cercare, o di trovare, la sua prima occupazione.

Meno interessante ai fini statistici è risultata la domanda sull’eventuale precedente esperienza lavorativa in Italia: il numero di risposte affermative e di quelle negative sono infatti equiparabili e rispettivamente del 44% e del 49% sul totale delle interviste svolte. 
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GRAFICO 28

Ha mai avuto un lavoro prima di questo in Italia? 
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GRAFICO 29

Da quanto tempo lavora in Italia ?

Per circa la metà degli intervistati l’Italia è dunque risultato il paese dove si è svolta la prima esperienza lavorativa.

Abbiamo trovato una certa corrispondenza tra le risposte sul periodo di inserimento lavorativo in Italia e quello nell’azienda in cui gli intervistati erano occupati al momento dell’intervista
: il 52% dei lavoratori stranieri ha sostenuto di lavorare in Italia e nell’attuale azienda “da meno di un anno”
. 
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GRAFICO 30

Come ha trovato l'attuale occupazione?

Il 23% dei lavoratori stranieri ha invece affermato di aver trovato occupazione nell’azienda ove sono stati regolarizzati da oltre due anni. Questo dato ci dimostra come nel lungo periodo la mobilità lavorativa aumenti. 

La domanda successiva ha cercato di far luce sui mezzi che hanno sostenuto la ricerca dell’occupazione. A tal fine per oltre il 60% degli intervistati sono risultati fondamentali i rapporti di parentela, amicizia o più in generale di conoscenza. Tuttavia un buon 15% di lavoratori stranieri ha fatto affidamento solo sulle proprie forze per trovare un’occupazione: essi hanno dichiarato di essersi umilmente presentati di azienda in azienda chiedendo se ci fosse posto per lavorare.  

Abbiamo quindi domandato se e per quanto tempo gli intervistati fossero mai stati disoccupati in Italia. Sebbene il 52% di tutti gli intervistati ha risposto negativamente oltre il 40% delle risposte sono state positive. Sui tempi di disoccupazione i dati sono molto variabili. 
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GRAFICO 31

E' mai stato disoccupato in Italia?


Coloro i quali hanno dichiarato di esser stati disoccupati da più tempo, il 10% di chi è stato disoccupato, chiariscono come la durata della disoccupazione si sia attestata attorno ad un mese. 
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GRAFICO 32

Per quanto tempo ?


Queste informazioni ci fanno capire come la disoccupazione in provincia di Venezia non sia un fenomeno di rilievo fra gli immigrati.

La scarsissima percentuale di lavoratori stranieri intervistati in possesso del libretto di lavoro, attestatasi al 12% del campione, è ovviamente legata al fatto che tutti gli intervistati non possedevano fino a pochi istanti prima di rispondere a questa domanda un lavoro in regola. Era dunque presumibile pensare, e le risposte ce l’hanno confermato, che i casi di lavoratori non in regola e tuttavia in possesso di un libretto di lavoro fossero molto rari: circa 3 su 77.
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GRAFICO 33

E' mai stato iscritto agli uffici di collocamento ?


L’ultimo quesito di questa sezione si è voluto soffermare sul rapporto tra lavoratore straniero e la sua iscrizione agli uffici di collocamento. Le risposte ci fanno capire come solo 3 persone su 77 si sia rivolta alle liste di collocamento per trovare lavoro. In realtà, dalle risposte appare evidente come buona parte di chi ha affermato di non essere mai entrato a contatto con gli uffici di collocamento non ne conosca neppure l’esistenza. 

2.4     Il lavoro in particolare

In questa sezione abbiamo voluto approfondire l’attuale condizione lavorativa degli stranieri intervistati attraverso alcune domande mirate ad indagare sul grado di generale soddisfazione lavorativa e contrattuale delle mansioni occupate. In particolare abbiamo chiesto se lo stipendio fosse ritenuto adeguato al lavoro, se gli eventuali straordinari fossero pagati come tali, se fossero voluti dal lavoratore o imposti dall’azienda, se le ferie fossero concesse senza difficoltà, se esistessero prospettive di avanzamento in azienda, se gli intervistati avessero mai avuto un secondo lavoro
. 
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GRAFICO 34

Le piace il lavoro che fa ?


Per quanto riguarda il grado di soddisfazione che gli intervistati hanno dimostrato per il lavoro svolto, il 53% degli stranieri ha espresso un’idea abbastanza positiva. Il 30% di essi ha invece risposto di essere molto contento della propria occupazione, mentre solo il 10% ha invece espresso un giudizio negativo. Anche questo dato, essendo molto soggettivo, deve essere studiato alla luce delle condizioni in cui è stata svolta l’intervista
.

Una conferma dell’atteggiamento positivo con il quale gli intervistati si rapportano con il proprio lavoro la ritroviamo nelle risposte date al successivo quesito. Abbiamo infatti provato provocatoriamente a chiedere se essi sarebbero stati disponibili a cambiare lavoro se fosse stato loro offerto un lavoro pagato con un salario maggiore. 
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GRAFICO 35

Sarebbe disposto a cambiare lavoro per avere più 

soldi ?


Il 56% ha risposto negativamente; tuttavia il 32% degli intervistati si è dichiarato favorevole. Questo dato dimostra come l’aspetto legato al salario sia per i lavoratori stranieri fondamentale.
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GRAFICO 36

Ritiene che il suo salario sia adeguato al suo lavoro ?


Sempre in riferimento al tema del salario abbiamo chiesto se esso sia ritenuto adeguato o meno al lavoro svolto. Il 77% ha risposto affermativamente, mentre più del 25% lo ha definito insufficiente. In particolari i lavoratori che hanno giudicato il proprio stipendio insufficiente affermano
 che esso non è scarso in assoluto ma lo diventa se proporzionato agli sforzi fisici richiesti dalla propria attività. 
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GRAFICO 37

La pagano regolarmente come da contratto ?


Nonostante il salario non corrisponda sempre alle aspettative del lavoro svolto, i termini di liquidazione sono risultati regolari. Soltanto 1 persona su 77 ha infatti avuto problemi con il regolare pagamento dello stipendio. E’ importante notare come anche la precisione nel pagamento mensile liquidazione dello stipendio contribuisca  a creare un buon rapporto con il proprio datore di lavoro.

Il 38% degli intervistati ha affermato di non aver mai adempiuto al lavoro straordinario richiesto, mentre quasi la metà degli stessi ha dichiarato di aver effettuato solo saltuariamente qualche ora oltre l’orario stabilito. Gli straordinari sono stati imposti dai ritmi aziendali per il 63% dei casi mentre solo il 26% dei lavoratori stranieri ha dichiarato di averli personalmente richiesti. Il 71% dei lavoratori ha affermato di ricevere in busta paga il maggioramento relativo al lavoro straordinario mentre le ore che eccedono dall’orario stabilito non sono risultate pagate per più del 10% del campione intervistato.
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GRAFICO 38

Fa mai straordinari ?
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GRAFICO 39

Gli straordinari le vengono imposti dall'azienda o 

sono voluti da lei ?
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GRAFICO 40

Le vengono retribuiti come straordinari ?
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GRAFICO 41

Sono mai sorti problemi con le ferie ?


[image: image42.wmf]44%

48%

8%

0%

5%

10%

15%

20%

25%

30%

35%

40%

45%

50%

SI

NO

Non risponde

 

GRAFICO 42

Sente un forte gap tra il suo titolo di studio e la sua 

mansione ?

Per quanto riguarda la richiesta delle ferie, il campione intervistato non ha espresso difficoltà nel chiederle al proprio datore di lavoro. Solo un intervistato ha affermato di aver trovato difficoltà con il proprio superiore quando gli ha domandato alcuni giorni di permesso. E’ da notare come molti stranieri, specie coloro che provengono da paesi distanti da Venezia, hanno dichiarato di aver dovuto accumulare i giorni di riposo in un unico lungo periodo per poter tornare nel paese natale e riunirsi con i propri familiari per un esteso intervallo di tempo.

Poco rilevante al fine dell’analisi risultano le risposte sul divario tra titolo di studio in possesso degli intervistati e la mansione attualmente occupata. La scarsa importanza statistica deriva dalla divisione del campione in due categorie omogenee. Coloro che hanno risposto positivamente e coloro che hanno risposto negativamente costituiscono rispettivamente con 44 e 48 punti percentuali, valori troppo vicini tra loro per costituire un interesse rilevante al fine del nostro studio.
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GRAFICO 43

 E' soddisfatto del contratto di lavoro che ha o le 

piacerebbe avere un diverso contratto ?


Il 75% dei lavoratori stranieri si è reputato soddisfatto del contratto di lavoro appena stipulato. Il 19% del campione ha dichiarato invece di non esserne affatto contento. Questo dato, seppur generico, ci fornisce un’ampia panoramica della posizione che l’ intervistato assume rispetto alle proprie garanzie, ai propri diritti e ai propri doveri di lavoratore.

Abbiamo poi chiesto agli intervistati se fossero interessati ad un diverso lavoro nell’azienda dove erano occupati al momento dell’intervista. Il 71% di essi ha risposto negativamente, mentre il 19% ha espresso parere favorevole. Questa domanda ci serviva per capire che tipo di legame si fosse venuto a creare tra l’azienda ed il lavoratore. Per far luce su questo aspetto abbiamo dunque posto come condizione quella di rimanere nella stessa ditta svolgendo tuttavia un’occupazione diversa.
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GRAFICO 44

Le piacerebbe svolgere un diverso lavoro 

nell'azienda dove lavora ?
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GRAFICO 45

Ritiene di avere prospettive di avanzamento 

nell'azienda dove lavora ?


Le aspettative di avanzamento nella stessa azienda appaiono esplicitate dalle risposte al quesito posto successivamente: il 56% degli intervistati si è definito d’accordo sulla possibilità che potessero esistere degli spazi in azienda per far carriera. Sia coloro che hanno dichiarato di non sapere se ci fossero state prospettive di avanzamento, così come coloro che hanno negato questa possibilità, si sono attestati a 18 punti in percentuale.
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GRAFICO 46

Conosceva il suo capo prima di iniziare l'attuale 

lavoro ?


Per quanto riguarda il rapporto col proprio datore di lavoro, il 64% degli intervistati ha dichiarato di non averlo mai incontrato prima di intraprendere l’attuale occupazione. 
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GRAFICO 47

Da quanto?


Tra chi ha risposto di non averlo conosciuto prima di iniziare a lavorare, spiccano coloro che hanno affermato di avere con lui un legame di parentela o comunque di averlo conosciuto da molto tempo.

A conclusione della presente sezione abbiamo posto un quesito che ci indicasse se gli intervistati avessero mai avuto una seconda occupazione.
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GRAFICO 48

Ha mai avuto una seconda occupazione ?


Dalle risposte date risulta che il 78% del campione non ha mai avuto un secondo lavoro, il 9% ha dichiarato di averlo svolto solo saltuariamente e solo il 5% ha affermato di averne uno stabilmente.  

2.5   La regolarizzazione

In questa sezione abbiamo voluto valutare il rapporto tra lavoratori stranieri irregolarmente presenti in provincia di Venezia e la loro regolarizzazione prevista dalla legge Bossi-Fini. Abbiamo domandato quali fossero stati gli attori, i motivi, i mezzi di informazione che avessero influito sulla scelta di far emergere il lavoratore in nero. Abbiamo inoltre chiesto all’intervistato se fosse disposto ad offrire denaro pur di essere regolarizzato, da quanto lavorasse senza regolare contratto, se avesse conosciuto altri colleghi che erano irregolarmente assunti, se la regolarizzazione fosse stata voluto o imposta. A conclusione della sezione abbiamo chiesto all’intervistato di darci un personale parere sulla legge.
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GRAFICO 49

Come ha saputo della regolarizzazione ?
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GRAFICO 50

Chi ha deciso di regolarizzare la sua posizione ?

La prima domanda posta è stata quella relativa al mezzo d’informazione attraverso il quale l’intervistato è venuto a conoscenza della possibilità di regolarizzare il proprio rapporto di lavoro nonché la propria posizione di straniero irregolarmente presente sul territorio italiano. Il 39% degli intervistati ha dichiarato di aver assistito a trasmissioni televisive che informavano su questa opportunità. Il 16% ha affermato di averne ricevuto notizia grazie agli amici mentre il 12% è stato avvisato direttamente dal proprio datore di lavoro.

La decisione di regolarizzare la propria posizione lavorativa è stata in minima parte presa dall’intervistato: solo il 5% degli intervistati ha deciso in questo senso. Molto più rilevante è invece stato il ruolo rivestito dal superiore nella decisione di sanare il rapporto lavorativo con il proprio dipendente. Dalla nostra indagine risulta come il datore di lavoro abbia preferito prendere la decisione di legalizzare il rapporto lavorativo o singolarmente o insieme con il proprio dipendente.
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GRAFICO 51

Perché ha/avete deciso di regolarizzare?
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GRAFICO 52

 Sarebbe disposto ad offrire del denaro pur di essere 

regolarizzato ?


E’ stata poi posta una domanda provocatoria per capire fino a che punto gli intervistati fossero stati disposti a offrire del denaro al proprio datore di lavoro pur di ottenere un regolare contratto lavorativo. Rispetto a questo quesito oltre il 30% degli intervistati ha risposto affermativamente dimostrando come, nell’ottenere la regolarizzazione lavorativa, sia esistito il rischio di una conseguente azione illegale. E’ dunque apparsa evidente l’esposizione del lavoratore al possibile ricatto monetario nell’ottenimento della propria regolarizzazione lavorativa
.
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GRAFICO 53

In passato ha mai lavorato senza regolare contratto ?


E’ stato poi chiesto se e per quanto tempo il lavoratore avesse lavorato senza regolare contratto. Rispetto ai lavori precedenti è risultato che il 64% non aveva un regolare contratto di lavoro mentre il 27% ha affermato di aver lavorato con un contratto regolare. Per quanto riguarda la regolarità contrattuale nell’azienda di cui il lavoratore era dipendente, ben il 75% degli intervistati ha affermato di aver lavorato in nero, mentre l’8% ha dichiarato di aver avuto per un certo periodo un contratto legale.
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GRAFICO 54

E in questa azienda ?
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GRAFICO 55

Quando ha deciso di entrare nel regime regolare è 

cambiato qualcosa nel rapporto con il suo capo o con 

i suoi colleghi di lavoro ?


Abbiamo poi voluto indagare sull’eventuale cambiamento che la regolarizzazione avesse portato all’interno della ditta nei rapporti con il capo ed i propri colleghi. Il 65% degli intervistati ha risposto che non è avvenuto alcun importante cambiamento. Del 26% tra gli intervistati che hanno invece notato un cambiamento il 30% ha affermato di aver notato un migliore trattamento da parte del proprio datore di lavoro nei loro confronti. 

[image: image56.wmf]1%

10%

1%

21%

0%

5%

10%

15%

20%

25%

HO DOVUTO PAGARE

MI TRATTA MEGLIO

ORA E' MEGLIO

PERCHE' SONO

LEGALE

NON RISPONDE

 

GRAFICO 56

Cosa è cambiato?

5
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GRAFICO 57

Lavora con altri colleghi che verranno regolarizzati ?


Il 42% degli intervistati ha affermato di lavorare con altri colleghi che in futuro sarebbero stati regolarizzati. Solo il 5% degli intervistati ha affermato di aver notato discriminazioni nel trattamento dei lavoratori irregolari rispetto a coloro che risultavano regolari. Essi hanno affermato che si trattava generalmente di differenze nell’esposizione a maggiori rischi sul lavoro, nel pagamento di un salario più modesto o nello svolgimento di mansioni fisicamente più pesanti.
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GRAFICO 58

E' a conoscenza di forme di ricatto o di altra natura 

verificatesi nella sua azienda al fine di ottenere una 

regolarizzazione lavorativa ?


Abbiamo inoltre chiesto se l’intervistato fosse stato a conoscenza di forme di ricatto o di altra natura verificatesi nell’azienda in cui lavorava, al fine di ottenere la regolarizzazione lavorativa. A questo quesito il 73% ha risposto negativamente. Le percentuali di coloro che invece hanno risposto in modo affermativo e di coloro che hanno affermato di non sapere nulla in merito si equivalgono e si attestano al 9% del campione intervistato.
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GRAFICO 59

C'è qualcosa di poco chiaro nelle informazioni che ha 

avuto sulla legge Bossi-Fini ?


Gli ultimi due quesiti sono sorti dal desiderio di far esprimere agli intervistati un generale giudizio sulla legge Bossi-Fini: abbiamo indagato rispettivamente sulla completezza delle informazioni ricevute e sull’opinione che i lavoratori stranieri regolarizzati hanno plasmato riguardo la normativa. Il 48% degli intervistati ha affermato di aver sostanzialmente chiaro il funzionamento della legge mentre il 60% ha espresso su di essa un giudizio positivo. Resta alta, attestata al 30%, la percentuale chi non ha ricevuto informazioni chiare sulla legge.  Il 12% degli intervistati, pur essendo stato regolarizzato, non si è considerato d’accordo con la normativa. 
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GRAFICO 60

Che idea si è fatto di questa legge ?


2.5 L’integrazione

In questa sezione abbiamo voluto inserire alcuni elementi che riuscissero a fornire un ampio quadro del livello di integrazione del campione intervistato. Tra le molte domande che avremmo potuto porre abbiamo deciso di chiedere se l’intervistato ritenesse di esser stato mai vittima di episodi di razzismo e quale lingua fosse abitualmente parlata nel proprio posto di lavoro. Gli abbiamo poi chiesto se fosse solito frequentare suoi connazionali, che cosa pensasse delle organizzazioni che aiutano gli stranieri, se fosse inscritto ad un sindacato ed infine quanto tempo libero gli rimanesse dopo il lavoro quotidiano.
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GRAFICO 61

E' mai stato vittima di episodi di razzismo o di 

discriminazioni razziali nel suo posto di lavoro ?


La prima domanda di questa sezione riguarda l’eventualità dell’immigrato di aver subìto episodi di razzismo o di discriminazione nel proprio posto di lavoro. Ci rendiamo conto della difficoltà racchiusa sia nella domanda facilmente mal interpretabile che nella risposta priva di spiegazione e certo sminuita in una troppo stringata affermazione o negazione. L’83% del campione ha tuttavia affermato di non aver mai subìto episodi discriminatori. L’8% ha invece risposto positivamente.

Le lingue prevalentemente parlate nell’ambiente di lavoro sono risultate l’italiano con il 42 % delle risposte ed il dialetto veneto con quasi il 30%. Nel corso delle interviste abbiamo osservato come gli intervistati pur non padroneggiando perfettamente la lingua italiana, conoscessero molti modi di dire del dialetto veneziano. Questo dato è una conferma di come per gli stranieri la lingua dialettale rappresenti un buon lasciapassare che contribuisce a farsi più facilmente accettare dagli autoctoni.
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GRAFICO 62

Quale è la lingua prevalentemente parlata nel suo 

ambiente di lavoro ?
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GRAFICO 63

Con lei lavorano altri colleghi del suo Paese ?


Poco importante ai fini dell’indagine statistica risultano le risposte date dagli intervistati in merito alla presenza di connazionali nello stesso ambiente lavorativo. Le percentuali di chi ha risposto positivamente e di chi ha risposto negativamente infatti sono molto simili e si attestano rispettivamente al 36% e al 38% di tutto il campione analizzato. 

Molte sono state le occasioni da parte dell’intervistato per far conoscenza con cittadini provenienti dallo suo stesso paese: il 71% del campione ha affermato di aver incontrato in provincia di Venezia alcuni connazionali che prima non conosceva. Questo dato sottolinea l’importanza delle relazioni tra conterranei che vivono nella medesima nazione straniera, a conferma di come i rapporti tra immigrati si rivelino spesso ottimi ammortizzatori sociali che riescono a rispondere ad essenziali esigenze quali l’inserimento lavorativo o la ricerca dell’abitazione. 
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GRAFICO 64

Ha conosciuto suoi connazionali qui ?
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GRAFICO 65

Ogni quanto li frequenta ?


Anche il dato sulla frequentazione dei propri concittadini è risultato elevato. Il 55% degli intervistati afferma di intrattenere frequenti o sporadici rapporti con i propri compaesani. Le relazioni tra connazionali rappresentano dunque, nella maggior parte dei casi, non solo i primi ma anche dei successivi importanti contatti sociali.
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GRAFICO 66

Frequenta organizzazioni che aiutano l'integrazione di 

stranieri ?
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GRAFICO 67

Pensa che queste organizzazioni siano :

Abbiamo chiesto al campione di lavoratori stranieri se avesse mai frequentato alcune organizzazioni che aiutano l’integrazione dei lavoratori stranieri. Il 78% degli intervistati ha risposto negativamente mentre il 13% ha affermato di frequentarle. L’alto tasso di risposte negative dimostra come le attività rivolte a cercar di inserire gli stranieri nella provincia di Venezia siano molto scarse. 

Le informazioni che abbiamo raccolto svelano inoltre come le organizzazioni che si occupano delle problematiche di integrazioni a favore degli stranieri siano scarse o per lo meno poco conosciute. Quasi la metà di tutto il campione, per la precisione il 47% degli intervistati, ha affermato di non essere in grado di esprimere un personale giudizio su queste organizzazioni; chi le considera utili è invece il 29% degli intervistati, mentre chi le ritiene essere totalmente inefficaci corrisponde al 10% di tutto il campione. 
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GRAFICO 68

E' iscritto ad un sindacato ?


Gli unici 2 intervistati che hanno affermato di essere iscritti ad un sindacato sono d’età molto superiore alla media e sono presenti in Italia da più di 13 anni. E’ questo un segnale che ci dimostra come le organizzazioni sindacali non riescano a trovare un’ampia adesione di iscritti nei lavoratori immigrati più giovani. Questi ultimi rappresentano le fasce più maggiormente a rischio di violazione dei propri diritti se non altro per la minor esperienza trascorsa nella società d’accoglienza.

A conclusione di questa sezione abbiamo voluto chiedere quanto fosse il tempo libero di cui gli intervistati potessero disporre al di fuori del lavoro. Il 56% degli intervistati ha risposto che il tempo al di fuori della propria mansione è sufficiente per riuscire a riposare. Il valore di chi ha risposto che il proprio tempo è più che sufficiente per riposarsi e di chi invece lo ritiene insufficiente corrispondono rispettivamente al 13% e 16% sul totale di tutti gli intervistati.
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GRAFICO 69

Quanto tempo libero le lascia il lavoro ?


  2.6 La famiglia

Nella penultima sezione dell’intervista abbiamo voluto indagare sul paese dove vivono i familiari delle persone che sono state intervistate. Abbiamo inoltre chiesto ai lavoratori stranieri se avessero piacere che i propri parenti li raggiungessero in un futuro. 

Le risposte che i lavoratori stranieri ci hanno fornito alla domanda che voleva farci conoscere il paese dove vivevano i propri parenti, trovano una scontata corrispondenza con le nazionalità degli intervistati. Le tre risposte più frequenti sono risultate: la Romania con il 25 % del campione intervistato, l’Albania insieme con il Marocco, entrambe con il 9% del totale delle risposte. Il 12% degli intervistati afferma di avere i propri parenti in Italia. Per cogliere senza errori il fenomeno è necessario tener presente come alcuni familiari vivano in diversi paesi: per molti intervistati, specie per gli africani, il concetto di famiglia risulta dunque molto più esteso dell’idea di famiglia che prevale in Italia.
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GRAFICO 70

Dove vivono i suoi parenti  ?
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GRAFICO 71

Le piacerebbe farli venire qui in futuro ?


Il 45% degli intervistati ha risposto che avrebbe avuto piacere di farsi raggiungere dai propri cari, mentre il 32% non è risultato favorevole alla proposta. Come approfondiremo in séguito, l’eventualità di farsi raggiungere dai propri familiari è direttamente collegata alla condizione lavorativa dell’intervistato.

2.7   La religione

Una breve sezione delle domande è stata dedicata a capire se in azienda fossero mai stati affrontati temi di carattere religioso. E’ stato inoltre chiesto al campione intervistato se avesse mai riscontra una certa difficoltà nell’esprimere il proprio credo religioso. 
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GRAFICO 72

Ha mai parlato di religione in azienda ?


Il 70% degli intervistati ha affermato di non aver mai parlato di religione in azienda, mentre solo il 18% ha affermato di aver avuto occasione di parlare di tematiche concernenti la propria fede religiosa. A nostro avviso, un’interpretazione possibile sulla mancanza di occasioni per approfondire le tematiche religiose la si ritrova nel carattere delle mansioni svolte dai lavoratori. Esse sono generalmente risultate poco propense a lasciar spazio per affrontare argomenti emotivamente ed intellettualmente impegnativi. 

Nonostante molti abbiano affermato di non aver mai avuto occasione di parlare di religione in azienda, il 78% degli intervistati ha dichiarato di non incontrare difficoltà nell’esprimere personali idee religiose. Solo il 4% del campione intervistato ha invece affermato di considerare difficoltoso manifestare le proprie  convinzioni religiose nel proprio posto di lavoro.
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 GRAFICO 73

Nella sua azienda è difficile esprimere idee sulla 

propria fede religiosa ?


2.8 Il giudizio sull’intervista
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GRAFICO 74

Che giudizio darebbe a questa intervista ? 


L’ultima domanda che abbiamo posto agli intervistati si discosta da tutte le altre: riguarda un giudizio da esprimere in merito all’intervista appena condotta. Ai fini di una precisa rilettura di tutta l’analisi svolta abbiamo ritenuto importante inserire il parere di chi è stato intervistato. Il giudizio è risultato positivo per il 61% degli intervistati, mentre il 18% non ha voluto esprimere un personale parere. Solo 2 intervistati, equivalenti al 3% del campione, ha invece espresso un giudizio negativo.

Capitolo 3

APPROFONDIMENTI: 

LA VERGOGNA DELLA DISCRIMINAZIONE

          In questa sezione cercheremo di approfondire alcuni risultati che abbiamo ricavato dalla nostra ricerca. Per ottenere questi dati abbiamo confrontato alcune informazioni, che ritenevamo più significative, con i valori medi del campione analizzato. Sono emerse importanti tendenze che, pur essendo limitate all’ampiezza del campione, aiutano a fornirci alcuni interessanti spunti per una più completa analisi dei dati raccolti.

3.1 Le informazioni generali sugli intervistati

L’unico dato che non abbiamo voluto confrontare con il valor medio del campione complessivo e che abbiamo ritenuto importante rilevare, riguarda i lavoratori stranieri con stato civile libero. In particolare abbiamo osservato come il 59% di questa categoria di intervistati, nonostante non rivestisse ancora il ruolo di coniuge, abbia espresso la volontà di stabilirsi in provincia di Venezia con la futura famiglia. Questa informazione ci dimostra come la loro volontà sia di rimanere nell’area lagunare a lungo e si carichi di precisi futuri risvolti legati ad un progetto familiare.
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GRAFICO 75

Età media di chi è in Italia da meno di 10 mesi: 


La prima analisi interessante è basata sul confronto tra il valore medio dell’età di tutti i lavoratori stranieri intervistati e l’età media di coloro che sono in Italia da meno di 10 mesi. Questi ultimi infatti hanno mediamente 23 anni contro i 29 anni del campione complessivo, dimostrando come gli immigrati entrati ultimamente in Italia immigrati siano più giovani rispetto al passato
. 

[image: image76.wmf]33,33

29,09

0

5

10

15

20

25

30

35

ETA' MEDIA DELLE DONNE

ETA' MEDIA DEL CAMPIONE

GRAFICO 76

 Età media delle donne:


Un altro risultato interessante che concerne sempre il tema dell’età riguarda il genere dei lavoratori stranieri. Abbiamo già avuto modo di sottolineare come la presenza femminile tra i lavoratori stranieri subordinati ed occupati in provincia di Venezia sia molto scarsa, attestandosi solamente all’8% contro il 92% dei maschi. Ebbene, l’età delle lavoratrici risulta di 4 anni superiore rispetto alla media: le poche donne intervistate hanno infatti mediamente 33 anni rispetto ai 29 anni del campione totale, dimostrando come esse si inseriscano nel tessuto lavorativo in una fase più matura rispetto ai lavoratori maschi.
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GRAFICO 77

Tempo di permanenza in Italia:


Il dato sui lavoratori provenienti dal Marocco, che corrispondono alla terza nazionalità straniera per numerosità tra tutti gli intervistati, ci offre due interessanti spunti di analisi: la prima osservazione riguarda il loro stato civile, mentre l’altra il periodo di permanenza in Italia. Tutti i marocchini intervistati sono infatti risultati con stato civile libero, rispetto al 57% di tutto il campione considerato. Inoltre essi sono presenti in Italia mediamente da poco più di 4 anni rispetto alla media attestatasi sui 2 anni. La conclusione alla quale giungiamo è che, nonostante i cittadini provenienti dal Marocco non abbiano una famiglia in Italia che li leghi ancor più al nostro paese, la loro presenza risulta radicata in Italia da più tempo rispetto agli immigrati provenienti da altre nazioni.

Abbiamo a questo punto voluto offrire una panoramica sulla tipologia di occupazioni in cui i lavoratori stranieri intervistati si sono inseriti rispettivamente nel contesto lavorativo del centro storico veneziano, a Mestre, in provincia di Venezia e fuori provincia. 
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GRAFICO 78

 Impieghi a Venezia 


Da questo confronto risulta che a Venezia la maggior parte delle mansioni occupate dagli stranieri in via di regolarizzazione riguardano principalmente i settori dell’edilizia con il 53% di tutti gli intervistati nella città lagunare e i pubblici esercizi, specialmente i ristoranti; il 32% dei lavoratori stranieri del Comune di Venezia sono residenti nel centro storico. A Mestre il dato, anche se paragonato al minor numero di intervistati rispetto a coloro che lavorano a Venezia, si avvicina di molto al valore riscontrato nella città lagunare. In provincia di Venezia, nonostante il numero di occupati nelle aziende edili rimanga molto elevato, si inserisce il lavoro nelle industrie metalmeccaniche che sostituisce quello nei pubblici esercizi, molto presente nel comune veneziano. 

[image: image79.wmf]45%

18%

9%

9%

9%

0%

5%

10%

15%

20%

25%

30%

35%

40%

45%

edilizia

pubblici

esercizi

trasporti

marittimi

servizi per

industria

servizi per

famiglie

 

GRAFICO 79

Impieghi a Mestre 
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GRAFICO 80

Impieghi in provincia di Venezia 
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GRAFICO 81

Impieghi fuori dalla Provincia di 


Fuori provincia, nonostante il campione sia solo di 4 intervistati sul totale di 77, il settore edile aumenta raggiungendo il valore di 75%, mentre il 25% degli immigrati stranieri è occupato nel settore tessile. Questi valori dimostrano come, nel contesto dell’area occupazionale veneziana, i lavoratori stranieri subordinati abbiano una netta prevalenza nel settore dell’edilizia.
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GRAFICO 82

 Distribuzione geografica delle aziende con più di 10 

dipendenti

AZIENDE CON PIU' DI 10 DIPENDENTI

AZIENDE DEL CAMPIONE


Un’ultima osservazione  riguarda la grandezza delle aziende nelle quali risultano occupati gli stranieri intervistati. In particolare le aziende con un numero di occupati maggiore di 10 sono risultate esser molto più presenti in provincia di Venezia rispetto al comune veneziano o fuori provincia: le aziende con più di 10 dipendenti sono risultate esser in provincia di Venezia il 73% del totale. Questo valore è un dato nettamente più elevato rispetto al dato provinciale di 40 punti percentuali relativo al complesso delle aziende ove il totale dei lavoratori stranieri è occupato.

3.2 L’arrivo in Italia
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GRAFICO 83

Mezzo di arrivo in Italia di chi è entrato senza visto


Il mezzo di arrivo prevalente degli immigrati che sono entrati in Italia privi del permesso di soggiorno è risultata la nave, con il 32% degli ingressi. Inoltre, abbiamo scoperto come tutti coloro che hanno attraccato alle coste italiane con uno scafo fossero albanesi. Questo dato conferma come gli oltre 7.000 km di coste italiane rappresentino il più diffuso approdo al nostro paese per gli emigranti stranieri privi di visto. 

[image: image84.wmf]100%

65%

0%

20%

40%

60%

80%

100%

CHI E' IN ITALIA DA MENO DI 10 MESI

DATO CAMPIONE

GRAFICO 84

Non ha notato cambiamenti nel rapporto col capo dopo 

la decisione di regolarizzare la posizione lavorativa:


Una fatto singolare relativo a coloro che hanno dichiarato di risiedere in Italia da meno di 10 mesi riguarda quelle persone che, nel momento della regolarizzazione del proprio contratto di lavoro, hanno affermano di non aver notato sostanziali modifiche di atteggiamento del proprio capo nei loro confronti. Questo dato concerne la totalità di tali lavoratori e, se confrontato con il risultato del 65% relativo al campione di tutti gli intervistati, ci suggerisce come il tempo di permanenza dei lavoratori stranieri in Italia possa incidere sull’atteggiamento del datore di lavoro nei loro confronti, potendo successivamente modificarsi. 

3.3 Il lavoro in generale 

Questa sezione non è apparsa ricca di interessanti tendenze riguardanti gli stranieri intervistati.
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GRAFICO 85

Tempo di residenza in Italia:


 L’unica nota degna di attenzione è relativa agli unici due lavoratori subordinati che sono stati in passato iscritti alle liste di collocamento: essi sono risultati residenti in Italia da oltre 9 anni. Questo valore, se confrontato ai 2 anni del valore medio di presenza di tutti gli intervistati, appare notevolmente più elevato, portandoci ad ipotizzare come la ricerca di lavoro attraverso l’uso delle liste di collocamento avvenga solo da parte di quei pochi che sono a conoscenza di tutti i canali burocratici utili a trovare un’occupazione in Italia.    

3.4 Il lavoro in particolare

Abbiamo osservato come buona parte di coloro i quali prima di iniziare a lavorare conoscevano il proprio capo diretto già lo conoscessero da sempre in quanto connazionale. Infatti del 25% di chi conosceva il proprio superiore prima di iniziare la mansione svolta, il 31% ha dichiarato di averlo conosciuto da sempre. Dal legame tra i due dati consegue un probabile elevato tasso di legame comunitario che lega il lavoratore straniero al proprio capo diretto.
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GRAFICO 86

Periodo di disoccupazione:


Un altro legame rilevato nel corso della lettura dei dati riguarda il collegamento tra tutti coloro che hanno affermato di non vedere prospettive di avanzamento nell’azienda ove lavoravano e il loro stato di precedente disoccupazione, rivelatosi del 28% superiore alla media. Da questa relazione si deduce che coloro i quali in passato hanno sperimentato più a lungo la disoccupazione si relazionino in modo pessimistico nei confronti di un eventuale futuro avanzamento della propria carriera lavorativa.
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GRAFICO 87

 Cambierebbe lavoro per avere più soldi:


Inoltre gli intervistati che sono stati in passato disoccupati e che non nutrono speranze di migliorare la propria posizione nell’azienda ove sono occupati, si sono dichiarati più favorevoli della media a cambiar lavoro per ottenere uno stipendio più consistente. Se la media degli intervistati ha infatti risposto per il 32% di esser favorevole a cambiare lavoro per ottenere un salario migliore, ben il 54% degli stranieri, che in passato sono stati disoccupati e che hanno dichiarato di non avere buone prospettive di avanzamento, sono risultati favorevoli ad un’occupazione pagata meglio. Vi è dunque un forte interesse da parte di chi non ha buone prospettive lavorative ed è stato più disoccupato della media, nel dare molta importanza al fattore salariale.

Un altro dato interessante è il collegamento tra coloro che hanno dichiarato di avere un secondo lavoro e coloro che sentono una forte inadeguatezza tra il lavoro principale ed il loro titolo di studio. Se infatti mediamente gli intervistati che sentono un forte divario tra il lavoro ed il titolo di studio risultano essere il 44%, tale valore aumenta arrivando al 72% per coloro i quali esercitano una seconda attività. 
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GRAFICO 88

Sente forte gap tra lavoro e titolo di studio:


Questa analisi ci porta a presupporre come l’insoddisfazione per la mancanza di un legame tra il percorso di studi ed il lavoro principale abbia indotto gli intervistati a cercare una seconda occupazione che potesse sopperire a tale mancanza. 

3.5 La regolarizzazione

Un primo dato interessante che riguarda la presente sezione si sofferma sulle risposte dei lavoratori stranieri che hanno affermato di aver regolarizzato la propria posizione lavorativa per unica volontà del proprio datore di lavoro. Tra questi stranieri il 41% ha dichiarato che sarebbero stati disponibili ad offrire del denaro pur di essere regolarizzati. Questo valore si eleva dal valor medio di tutti gli intervistati di 10 punti in percentuale. La maggior disponibilità rispetto alla media di offrire del denaro da parte di tali lavoratori ci fa supporre come il pericolo di ottenere una regolarizzazione condizionata da un ricatto economico sia stato molto elevato.
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GRAFICO 89

Sono disposti ad offrire soldi per essere regolarizzati:
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GRAFICO 90

In passato ha lavorato senza regolare contratto:


L’85% di coloro i quali hanno dichiarato di essere a conoscenza dell’esistenza di forme di ricatto economico avvenute nella propria azienda e finalizzate all’ottenimento di una  regolarizzazione lavorativa ha ammesso di aver lavorato in passato senza un regolare contratto. Questo valore si eleva rispetto alla quantità media di tutto il campione poiché corrisponde al 64%, inducendoci a ritenere come coloro i quali hanno per più tempo lavorato in nero siano più attenti ad osservare se nella propria azienda esistano forme di ricatto miranti all’ottenimento di una regolarizzazione lavorativa.
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GRAFICO 91

Ha un'idea positiva della Legge Bossi-Fini:


Abbiamo infine trovato una relazione tra il livello di conoscenza della normativa sulla regolarizzazione prevista dalla legge Bossi-Fini ed il giudizio che di questa legge i lavoratori stranieri danno. L’80% degli intervistati che ha affermato di conoscere tale legge la giudica in termini positivi. Questo dato, superiore rispetto al valor medio del 60% relativo al campione complessivo, dimostra che la sanatoria viene vista dai lavoratori stranieri, ove ne conoscano grosso modo i contenuti, come una vera e propria manna venuta dal cielo.

3.6 L’integrazione

 In questa sezione abbiamo voluto approfondire il tema degli episodi di razzismo eventualmente subìti al lavoro da parte degli intervistati. In particolare coloro che hanno affermato di esser stati vittime di questo genere di angherie sono i lavoratori stranieri più giovani. La loro età media è risultata infatti di 22 anni contro i 29 anni della media di tutto il campione intervistato.
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GRAFICO 93

Età media di chi ha affermato di aver ricevuto

 episodi di razzismo al lavoro:
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GRAFICO 94

Non vuole farsi raggiungere dalla famiglia:


Abbiamo inoltre scoperto una relazione tra il senso di vittimizzazione e di discriminazione al lavoro ed il rifiuto del ricongiungimento con i propri propri parenti. Mentre infatti il valor medio di tali lavoratori corrisponde al 32% sul totale degli intervistati, questo dato raggiunge il 71% se si sceglie il campione tra coloro i quali hanno subìto nel posto di lavoro degli episodi di razzismo. Questo dato ci suggerisce come i lavoratori stranieri vogliano offrire ai propri parenti un’immagine positiva del progetto migratorio intrapreso. Essa verrebbe intaccata una volta che i familiari, in visita al parente immigrato, scoprissero che egli è oggetto di angherie nel posto di lavoro.
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GRAFICO 95

E' disposto ad offrire denaro pur di essere 

regolarizzato:


Un altro aspetto che riguarda coloro che hanno sostenuto di essere stati vittime di episodi di razzismo al lavoro, rivela la loro maggior disponibilità, rispetto alla media, di offrire del denaro pur di essere regolarizzati. Se infatti, come già detto, solo il 31% degli intervistati ha affermato di essere disponibile ad offrire un compenso in denaro pur di ottenere un regolare contratto di lavoro, la percentuale aumenta fino al 71% per coloro che hanno subito discriminazioni. Questo dato ci fa riflettere sulla disponibilità mentale di coloro che sono già stati vittime di episodi oltraggiosi ad essere ricattati per ottenere la regolarizzazione della propria posizione lavorativa nonché il tanto agognato permesso di soggiorno.

In questa sezione, oltre al tema del ricatto monetario è stato affrontato anche l’argomento della frequenza di organizzazioni che aiutano l’integrazione degli stranieri. Innanzitutto abbiamo osservato come, tra gli intervistati, coloro che sono convinti dell’utilità di queste organizzazioni risiedano in Italia da molto più tempo rispetto al campione medio: i primi infatti sono in Italia mediamente da 38 mesi, mentre la totalità del campione risiede mediamente in Italia da 24 mesi.
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GRAFICO 95

Tempo di permanenza in Italia di chi afferma che le 

organizzazioni per l'aiuto degli stranieri siano utili:


 Dal confronto tra questi dati possiamo presupporre che gli stranieri che sono in Italia da più tempo hanno potuto osservare con maggiore attenzione se le organizzazioni che vengono in soccorso agli stranieri siano risultate efficaci al fine di una loro integrazione. 
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GRAFICO 97

Frequentano i propri connazionali:


Sempre riguardo al tema della partecipazione alle organizzazioni che offrono assistenza agli stranieri, abbiamo osservato come tutti coloro i quali solitamente partecipano agli incontri promossi da questo genere di organizzazioni, coltivino anche relazioni più o meno frequenti con i propri connazionali. Dai dati della ricerca appare dunque evidente il desiderio da parte degli immigrati di ricercare dei rapporti interpersonali tra propri compaesani che successivamente si esplicano nella partecipazione ad organismi di assistenza agli stranieri. La riprova del collegamento tra frequentazione dei propri connazionali e coloro i quali partecipano alle organizzazioni per l’aiuto degli stranieri la offre anche il dato opposto: tutti coloro che non hanno conosciuto propri conterranei non ha mai frequentato tali organizzazioni. 
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GRAFICO 98

Non frequenta organizzazioni per l'aiuto degli stranieri:


Il legame tra il tempo libero extralavorativo e la partecipazione agli incontri promossi dalle organizzazioni che offrono assistenza agli stranieri, ci offre un dato che sembra andare in controtendenza rispetto alle informazioni precedentemente esposte. Coloro infatti che hanno dichiarato di avere molto tempo libero alzano la percentuale di non frequenza di queste organizzazioni dal 78%, corrispondente al valore medio del campione complessivo, al 93%. Questa informazione ci aiuta a farci riflettere sull’effettiva utilità che viene percepita dagli intervistati riguardo le organizzazioni di sostegno agli immigrati stranieri. 
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GRAFICO 99

Tempo di permanenza in Italia 

di chi è iscritto ad un sindacato:


Un ultimo dato interessante di questa sezione concerne l’iscrizione dei lavoratori stranieri agli organi sindacali. Solo 2 stranieri su 77 hanno affermato di aderire alle organizzazioni di categoria. Essi inoltre sono in Italia da molti più anni della media del campione intervistato: 12 anni contro appena 2 anni. Questo dato conferma lo scarso interesse, o addirittura l’ignoranza, nei confronti delle organizzazioni proposte alla tutela dei diritti dei lavoratori.

3.7 La famiglia

Il limitato numero di domande proposte in merito al tema della famiglia riduco e l’ambito dei possibili accostamenti tra i dati che possiamo confrontare. Tuttavia abbiamo osservato come esista un collegamento tra lo stato civile dell’intervistato e la volontà di farsi raggiungere dai propri parenti in Italia.
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 Stato civile libero:


 In particolare, il 76% di chi è risultato con lo stato civile libero ha espresso la volontà di non farsi raggiungere dai propri cari. Questo dato è molto superiore al dato medio complessivo degli intervistati attestatosi al 57%, dimostrando come il progetto migratorio di molti lavoratori stranieri miri a trovare un’indipendenza dalla proprio famiglia d’origine. 

3.8 La tolleranza religiosa al lavoro

L’ultima analisi derivata dal confronto dei dati empirici raccolti concerne la tolleranza nel luogo di lavoro. Gli stranieri che hanno affermato di non avere mai dialogato in azienda su argomenti riguardanti la fede sono risultati il 79% di tutti gli intervistati. 

Tra questi tutti coloro che hanno ritenuto di non avere nessun difficoltà a parlare di tematiche legati alla religione sono l’89%. Questo dato dimostra come sostanzialmente le aspettative e le sensazioni di affrontare in azienda argomenti di tipo religioso non destino per gli intervistati alcuna preoccupazione.
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Affermano di non avere difficoltà a parlare di religione:


I cittadini stranieri che hanno dimostrato di avere minore difficoltà rispetto ad altri nell’affrontare temi riguardanti la fede sono risultati i marocchini. 
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GRAFICO 102

Stranieri che affermano di parlare di religione in azienda:


Essi si sono attestati su di un valore del 35% rispetto a tutti coloro che hanno affermato di aver parlato in azienda di religione. Questo dato appare elevato se confrontato con gli altri due gruppi di cittadini stranieri più numerosi in provincia di Venezia: i rumeni e gli albanesi. Di questi ultimi rispettivamente il 14% ed il 7% hanno dichiarato di avere parlato in azienda di tematiche riguardanti la fede. 

CONCLUSIONI

Molteplici sono i risultati che lo studio appena esposto ha prodotto, avendo chi scrive indagato su ampi temi della vita lavorativa ed extralavorativa degli immigrati stranieri intervistati. A questo fine è risultato indispensabile operare una distinzione del campione: l’aver concentrato l’attenzione sui lavoratori immigrati stranieri irregolarmente assunti e alle dipendenze di un datore di lavoro e al di fuori dell’ambito di assistenza alle famiglie, ha potuto fornirci una panoramica di alcune linee guida della vita lavorativa ed extralavorativa di questa tipologia di immigrati che risiedono in provincia di Venezia. Inoltre, l’analisi qualitativa dei dati, confortata dal confronto delle informazioni derivate dall’analisi empirica, ci ha permesso di ottenere una serie di notizie che i semplici dati quantitativi non sarebbero stati da soli in grado di offrire.

Dal quadro generale dell’analisi svolta risulta che l’immigrazione straniera, sia a livello generale sia nell’ambito provinciale veneziano, si configura sempre più come un fenomeno strutturale e non congiunturale. Siamo giunti a questa conclusione rileggendo i dati sulla giovane età degli intervistati unita alla loro idea di rimanere in una terra che oggi appare corrispondere pienamente al loro progetto migratorio e che offre loro quello che in patria manca ovvero, prima di tutto, un’occupazione. In questo contesto, i legami con i propri compaesani, già presenti sul territorio veneziano, agiscono da ulteriore collante, radicando più in profondità la presenza degli immigrati stranieri appena giunti nel nostro paese. 

Il processo di stabilizzazione degli stranieri nella provincia di Venezia degli stranieri è sostenuto dalla relativa facilità con cui gli immigrati trovano occupazione, specialmente in mansioni a forte contenuto pratico e a basso livello di formazione. Il rapporto che lega i lavoratori stranieri intervistati alle istituzioni italiane, specie quelle che si occupano di tematiche lavorative, è molto debole ed è sostituito con diretti legami di conoscenza con il proprio datore di lavoro. Inoltre molti sono gli immigrati penalizzati nell’ottenere una mansione più qualificata per la mancanza di politiche atte al riconoscimento del proprio titolo di studio o di una qualifica ottenuta all’estero. Nonostante le profonde lacune rilevate nel sistema pubblico italiano in merito all’integrazione degli stranieri, molti intervistati, che, come dimostrano i dati, hanno sperimentato in Italia anche in passato un alto tasso di occupazioni illegali, hanno espresso un giudizio positivo nei confronti della sanatoria prevista dalla legge Bossi-Fini. La ricerca ha inoltre fatto il punto sullo scarso rapporto dei lavoratori immigrati con le organizzazioni di aiuto agli stranieri per concludersi cercando di affrontare tematiche come quelle religiose o familiari che non rimangono indipendenti ma viceversa si sono dimostrate importanti nell’inserirsi con forza nel progetto migratorio degli intervistati. 

Quattro sono stati dunque i cardini della ricerca sui lavoratori stranieri immigrati subordinati in provincia di Venezia: la condizione di vita nel proprio paese, le motivazioni di abbandono della madre patria, l’attuale condizione lavorativa, ed il livello di integrazione nella società veneziana. E’ importante specificare a questo punto come l’approfondimento di ognuno di questi temi, collegandoli tra di loro, non sia stato casuale ma si inserisca nella volontà di studiare un fenomeno, quello immigratorio, che non può a nostro giudizio essere affrontato, come invece dimostra la serie di sanatorie italiane succedutesi negli ultimi anni, soltanto in termini emergenziali. Con questo lavoro abbiamo per contro tentato di approfondire l’argomento dell’immigrazione straniera cercando di comprendere come essa coinvolga l’intero sistema di relazioni sociali, culturali, politiche ed economiche della nostra società.  

APPENDICE

Questionario per lavoratori stranieri subordinati in fase di regolarizzazione

- UNIVERSITA’ DI  PADOVA -

FACOLTA’ DI SCIENZE POLITICHE

DIPARTIMENTO DI STUDI SOCIOLOGICI  

- PREFETTURA DI VENEZIA -

Questionario per lavoratori stranieri subordinati in fase di regolarizzazione

Intervista numero : _____  

Interview number : 

Luogo e data in cui è stata svolta :_________________________________

Place and date where it was held

 --------------------------------------------------------------------------------------------------------

Informazioni generali

General informations

-  Età :______

   Age 

-  Genere :  M  F

    Sex

-  Paese d'origine :_________________________

   Country of origin :

-  Stato civile :             libero/a                     vedovo/a

   Marital status              single                           widow/widower

              coniugato/a              convivente               divorziato/ married

                 married                       co-habitating              divorced

                                              Paese dove vive il coniuge :________________________

                                              Country were the consort lives

                                              Figli :         Sì  n.______    No

                                              Children       Yes

Paese dove vivono i figli :__________________   

 Country where children live                                        

-  Titolo di studio :   nessuno     licenza elementare   licenza media inferiore

   Education                none             primary school             middle school

     qualifica professionale                 licenza media superiore

        professional qualification               high school

      laurea  BA   BS    Master degree   PhD   altro__________

         degree                                                                        other

-  Riconosciuto in Italia :                  Sì                     No                   Non so

    Recognized in Italy                          Yes                      No                      I don’t know    

-  Residenza o domicilio attuale :_________________________________

   Current residence or permanent address:

-   Tipo di contratto di lavoro :         Tempo indeterminato     Tempo determinto    

    Type of employment conctract         Permanent                         Fixed term

                                                         Tempo pieno                   Part time

         Full time                            Part time

-   Numero di ore lavorative settimanali :_________

    Number of working hours per week

-  Breve descrizione dell'azienda in cui lavora _____________________________________

   Short description of the firm where you work

-  L’azienda ha sede in  :  Venezia    Mestre     Provincia di Venezia : _____________

   The firm is located in :       Venice         Mestre       Province of Venice

-  Numero di occupati in azienda ( circa ) : ___________

   Number of employees ( approximately )

-------------------------------------------------------------------------------------------------------------

Arrivo in Italia :

Arrival in Italy:

1a. Da quanto è in Italia ? ____________________

      How long have you lived in Italy ? 

e a Venezia ? ___________________________

and in Venice ?

2a. Come è arrivato in Italia ?         Macchina    Treno     Aereo    Nave ________   

      How did you arrive in Italy ?       car                  train         airplane    ship/boat

3a. E' entrato in Italia con un visto regolare ?                             Sì          No

     Have you entered Italy with or without a regular visa ?          Yes           No

      Che visto  era ?            Lavoro   Turismo   Ricongiungim. familiare  _________  

      Which type of visa ?        Work         Tourism        Family reunification     

4a. Perchè ha deciso di lasciare il suo Paese ?

     Why did  you decide to leave your country ?

__________________________________________________________________________

5a. Ha vissuto in altri posti in Italia o fuori dal suo Paese prima di venire qui ?                     

 Have you ever lived in other cities abroad or in Italy before coming here ?   

              Sì      Dove e per quanto ?      ________________                          No

                 Yes    Where and for how long ?                                                          No

                           Come si è trovato all'estero ?  _________________________

                           What was your impression of living abroad ?

6a. Come mai ha deciso di venire proprio a Venezia ?

       Why did you decide to come to Venice ?

__________________________________________________________________________

7a. Che idea aveva dell’Italia prima di lasciare il suo Paese ?

      What was your idea of Italy before leaving your country ?

__________________________________________________________________________

8a. Questa idea corrisponde con l'idea attuale ?           Molto     Poco    Per nulla  

      Does it correspond to your current view ?                 A lot          A little     Not at all

9a.  Come giudica la sua esperienza in Italia ?              Eccellente         Buona  

       How would you rate your experience in Italy  ?        Excellent              Good

                            Soddisfacente  Non soddisfacente

                                                                                      Satisfactory        Unsatisfactory

10a.  Che progetti ha per il futuro ?

  What are your plans for the future ?

__________________________________________________________________________

Il lavoro in generale

Work in general

1b.  Ha mai avuto un lavoro prima di questo nel suo Paese o all’estero ?      Sì       No

       Have you ever had a job before this one in your country or abroad ?        Yes        No

Qual'era la sua mansione?______________________

What was your job position ?

2b. Ha mai avuto un lavoro prima di questo in Italia ?     Sì                                 No

       Have you ever had a job in Italy before this one ?        Yes                                  No

                                       Qual'era la sua mansione ?_____________________ 

                                        What was your job position ?

                      Perché ha deciso di cambiare l’ultimo lavoro ?_________________________

                      Why did you decide to change from your last job ?

3b. Da quanto lavora qui in Italia ?___________________

      How long have you been working in Italy ?         

4b. Da quanto lavora in questa azienda ?_______________

      How long have you been working in this firm ?

5b. Come ha trovato l'attuale occupazione ? 

      How did you find your present job ?

__________________________________________________________________________

6b.  E' mai stato disoccupato in Italia ?             Sì     Per quanto tempo ?_________    No

      Have you ever been unemployed in Italy ?    Yes   For how long ?                                No

7b. E' in possesso del libretto di lavoro ?           Sì     Da quanto tempo ?________    No

      Have you got an  employment card ?             Yes   How long ago ?                              No

8b . E' mai stato iscritto agli uffici di collocamento ?     

       Have you ever been registered at an unemployment office ? 

                                                                          Sì   Per quanto tempo ?__________   No

                                                                              Yes  For how long ?                                No

Il lavoro in particolare 

Work in detail

1c. Potrebbe descrivere come si svolge il suo lavoro ?  :

      Could you describe exactly what your job is ?

____________________________________________________________________________________________________________________________________________________

2c.  Le piace il lavoro che fa ?             Molto   Abbastanza  Non molto  Per nulla

       Do you like what you are doing ?     A lot        Enough         Not too much   Not at all

3c.  Sarebbe disposto a cambiare lavoro per avere più soldi ?

      Would you be willing to change  jobs to make more money ?

                                                               Sì        No

                                                                  Yes         No

       Che tipo di lavoro le piacerebbe avere ?______________________

        What sort of job would you like to have ?

4c. La pagano regolarmente come da contratto ?                                              Sì         No 

      Have you been paid regularly according to your employment contract ?    Yes          No

5c. Ritiene che il suo salario sia adeguato al suo lavoro ?                                 Sì        No

      Do you think your wages are adequate for your job ?                                    Yes          No

6c. Fa mai straordinari ?                  Molto spesso   Qualche volta   Quasi mai    Mai    

     Have you ever done overtime ?        Very often          Sometimes        Hardly ever    Never

                                  Gli straordinari Le vengono imposti dall’azienda o sono voluti da Lei ?  

                                  Overtime is forced by the management or volunteered  ?

                                               Imposti dall’azienda                   Voluti da me

                                                               Forced by the management           Volunteered

                                  Le vengono retribuiti come straordinari ?           Sì                  No

                                  Are you paid for overtime ?                                    Yes                   No

7c. Sono mai sorti problemi con le ferie ?                     Sì Con chi e perché ? _____   No

      Has there ever been difficulties with holidays ?         Yes With whom and why             No

8c. Sente un forte gap tra il suo titolo di studio e la sua mansione ?

      Do you feel a big gap between  your educational qualification and your job ?

 Sì                        No

                                                              Yes                        No

9c. E' soddisfatto o Le piacerebbe avere un diverso contratto di lavoro ? 

  Are you satisfied with your employment contract or would you rather a different  one ?

                                                           Soddisfatto       Non soddisfatto

                                                                Satisfied              Not satisfied      

10c. Le piacerebbe svolgere un lavoro diverso nell’azienda dove lavora ? 

         Would you prefer a different job in the firm where you are working? 

  Sì   Che mansione ?___________     No                      Non so

                          Yes What job position ?                        No                         I don’t know

11c.  Ritiene di avere prospettive di avanzamento nell’azienda dove lavora ? 

Do you feel there are possibilities of advancement in the firm where you work ?

                       Sì                                                    No                      Non so

               Yes                                                       No                         I don’t know

12c. Conosceva il suo capo prima di iniziare il lavoro ?             Sì Da quando ?____  No

        Did  you  meet your boss before beginning your job ?           Yes When ?                    No

13c.  Ha mai avuto una seconda occupazione ?

Have you ever had a second job ?

  Sì  stabilmente _________Per quanto tempo?______  Si qualche volta     mai  

              Yes permanently                 For how long ?                      Yes sometimes          never

La regolarizzazione

Regularization :

1d. Come ha saputo della regolarizzazione ?

      How did you learn about regularization ?

__________________________________________________________________________

 2d. Chi ha deciso di regolarizzare la Sua posizione ? 

       Who decided to legalize your working position ? 

                       Io                    Il mio capo          Entrambi          ___________

                          Myself                My boss                   Both

3d. Perché ha/avete deciso di regolarizzare ?

      Why have you/he decided to legalize your immigration ? _______________________

4d. Lei sarebbe disposto a offrire denaro pur di essere regolarizzato ?                  Sì   No

      Would you agree to offer money to be legally registered and regularized ?      Yes     No

5d. In passato ha mai lavorato senza regolare contratto ? Per quanto tempo ?

      Have you ever worked without a legal employment contract ? For how long ?

                     Sì     Per quanto tempo ?_______         No 

                         Yes    How long ?                                      No

6d. …e in questa azienda ? Per quanto tempo ?_______________

      …and in this firm ? For how long ?

7d. Quando ha deciso di entrare nel regime regolare è cambiato qualcosa nel rapporto con il   suo capo ? E con i suoi colleghi di lavoro ? 

When you decided to get  a regular working position did anything in your relationship   with your boss change ? And with your co-workers ?

                        Sì     Cosa esattamente ?___________________              No

                           Yes   What exactly ?                                                              No

8d. Lavora con altri colleghi che verranno regolarizzati ? 

      Are  you working with other colleagues who will be regularized ?    

         Sì                                                                                                  No         Non so

            Yes                                                                                                   No       I don't know

Ci sono grosse differenze o discriminazioni tra lavoratori regolari e non regolari nell'azienda in cui lavora ?    

Are there any big differences or discriminations between legal workers and illegal ones in the firm  where you are working ?

                                                                   Sì         No

                     Yes           No 

            Che tipo di differenze ?             Orario di lavoro              Paga

                   What type of differences ?           Time schedule                    Money

                   Pesantezza del lavoro    Rischi sul lavoro

     
                                        Heavy work                      Work hazards

                 Altro_________________________________

                     Other

9d. E’ a conoscenza  di forme di ricatto monetario o di altro tipo verificatesi nella sua  azienda al fine di ottenere una regolarizzazione lavorativa ?

      Do you know about workers who may have been blackmailed or by other  means to obtain a regularization of their job in your firm?

                          Sì                                    No                                     Non so

                              Yes                                     No                                        I don't know

10d. C’è qualcosa di poco chiaro nelle informazioni che ha avuto sulla legge “Bossi-Fini” ?

        Is the information about the “Bossi-Fini” law clear enough to you ?

                                                                  Sì                                      No    Non so 

                                                           Yes                                        No      I don’t know

                               Che cosa esattamente non è chiaro?__________________

         What exactly is unclear ?                                                                           

11d. Che idea s’è fatto di questa legge ?        Positiva        Negativa         Non so   

        What is your idea about this law ?             Positive           Negative            I don't know 

 Perché ?

        Why ?_________________________________________________________________

Integrazione :

Integration :

1f. E' mai stato vittima di razzismo o di discriminazioni razziali nel suo posto di lavoro?                            

Have you ever been a victim of racism or racial discrimination at your place of work ?

   Sì             No

       Yes              No

2f. Qual' è la lingua prevalente nel suo ambiente di lavoro ?   Italiano     Dialetto veneto

      What language is spoken at your place of work ?                   Italian          Dialect                                                                  

                                                                                             Lingua dei lavoratori immigrati     

                                                                                                Language of immigrant workers

3f.  Con Lei lavorano altri colleghi del suo Paese ?                   Si              No                          

       Are there other co-workers from your native country ?         Yes               No

Quale lingua parlate tra di voi al lavoro ?___________________

                                            What language do you speak with your co-workers ?

4f.  Ha conosciuto suoi connazionali qui ?                            

      Have you ever met people from your country here ?                 

                                        Sì                                                                              No

                             Yes                                                                                No

      Ogni quanto li frequenta ?                    Spesso     Qualche volta     Mai

    How many times do you get together ?      Often          Sometimes           Never

5f. Frequenta organizzazioni che aiutano l'integrazione di extracomunitari ?          Sì No 

     Do you frequent organizations that help with extra-communitarian integration ?Yes   No

6f. Pensa che queste organizzazioni siano  :              

     Do you think these associations are 

  Di aiuto                   Inutili                   Non so

                                      useless                        helpful                    I don't know

7f. E’ iscritto ad un sindacato ?                                                         Sì               No

     Are you a member of a labour union ?                                            Yes                No

8f. Quanto tempo libero le lascia il lavoro ? 

     How much free time does your work give you ?

  Molto                  Abbastanza                   Poco                   Nulla

                      A lot                       Enough                             Little                      None

La famiglia :

Family :

1g. Dove vivono i Suoi parenti ?

      Where do your relatives live ?

__________________________________________________________________________

2g. Le piacerebbe farli venire qui in un futuro ?                      Sì       No      Non so    

      Would you like them to come here in the future ?                  Yes        No        I don't know

Religione :

Religion : 

1h. Ha mai parlato di religione in azienda ?                                           Sì          No 

     Have you ever discussed your religious beliefs in your firm ?             Yes           No

__________________________________________________________________________

2h. Nella sua azienda è difficile esprimere idee sulla propria fede religiosa ?

      Is it difficult for anyone to express feelings about his belief in your firm ?

                                                                                       Sì      No      Non so

                                                                                            Yes        No    I don't know

  Giudizio sull’intervista :

      Rating this interview :

1i. Che giudizio darebbe a questa intervista ?           Positivo       Negativo     Non so

      How would you rate this interview ?                      Positive           Negative    I don't know

                Perché?____________________________________________________________

 Why ?
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� In questa regione la coppia agricoltura-pubblici esercizi totalizza più di metà degli avviamenti: è un caso emblematico di reclutamento di manodopera straniera per soddisfare fabbisogni di lavoro legati ad attività stagionali e fluttuanti sempre meno appetibili per la forza lavoro locale.


� Leggendo i dati istituzionali del settore agricolo è importante tener conto di come essi risultino ancora più incerti e frammentari rispetto al settore del lavoro dipendente da imprese o rispetto al settore domestico. 


� Dati diffusi dalla Camera di Commercio di Milano e presentati nell’articolo di Fa.Bo, “Il lavoro è sempre più straniero” La Repubblica 23 aprile 2003.


43 V. Ambrosini, Maurizio, Immigrati e imprenditori. Un fenomeno emergente nelle economie occidentali, in “Stato e mercato”, n. 3, 1995, pp. 465�484,.


�


� Tra i tanti ne scegliamo due che hanno la peculiarità di inserirsi tra le analisi più recenti: il Rapporto Inte.Mi.gra 2002 ed il Secondo Rapporto sull’integrazione degli immigrati in Italia redatto dalla Commissione per le Politiche di Integrazione degli Immigrati in Italia vedi �HYPERLINK "http://www.immigra.org/documenti/ricerca_intemigra/ricerca/ricerca_01.pdf"��http://www.immigra.org/documenti/ricerca_intemigra/ricerca/ricerca_01.pdf� e �HYPERLINK "http://www.cestim.org/integra2/integra2_index.htm"��http://www.cestim.org/integra2/integra2_index.htm�.


� V. http://www.cestim.org/commissione_integrazione/working13_immigrati-paure.doc.


� V. �HYPERLINK "http://www.cestim.org/integra2/integra2_index.htm"��http://www.cestim.org/integra2/integra2_index.htm�.


� V. Carchedi, Francesco, La risorsa inaspettata, Roma,Ediesse,1999  p. 47.


� V. XII Dossier Caritas e ricerca Censis-Fondazione Bnc.


� V. Fondazione Corazzin,  Nella terra del lavoro – L’inserimento sociale e lavorativo degli immigrati nel Nordest, Venezia, Febbraio 2002.


� Un sondaggio dell’Iref V. http://www.stranieriinitalia.it/news/immi6set.htm e realizzato su un campione rappresentativo di quasi mille persone rivela che per il 53% degli italiani la questione degli immigrati lo considera un fenomeno positivo che viene definita "una risorsa per le imprese", per il 47% invece è "una minaccia per l'ordine pubblico".


� Diverso è invece il caso dell’economia sommersa, in cui l’ingresso di immigrati in condizione di debolezza, per assenza del permesso di soggiorno o di fonti alternative di reddito, rischia di deprimere salari e possibilità di impiego per i lavoratori italiani che vi operano ( Venturini,1999)  


� Vedi Sondaggio Abacus  Che Italia fa "Italiani e immigrazione” pubblicato su Il Messaggero il 17/12/2002.





� Nel 2001 la capacità di accertamento e di contrasto della presenza irregolare ha complessivamente riguardato 134 mila cittadini stranieri senza valido titolo di soggiorno e ha dispiegato l’efficacia del 56% dei casi. Nel 2000 i casi sono stati 131 mila e l’efficacia del 51%, mentre nel 1999 l’efficacia era salita al 65% seppure su 112 mila casi. Elaborazioni Caritas/XII Dossier Statistico Immigrazione su dati del Ministero del Tesoro.  


� Per approfondire il tema tra normativa e situazione immigrata v. Ballerini, Alessandra, Benna, Alessandro, Il muro invisibile – Immigrazione e Legge Bossi-Fini, Genova, Frilli, 2002.


� V. articolo di Cinzia Gubbini “Immigrati nuove carceri a tutto spiano” Il Manifesto del 12 Ottobre 2002.


� V. articolo  di Ezio Vallarolo “Le carceri clandestine dell’Italia” Il Manifesto del 27 Novembre 2002.


� V. Caritas, Immigrazione Dossier Statistico 2002, Roma, Anterem, 2002 p. 129.


� V. dati Istat e Ministero degli Interni su http://demo.istat.it/stra1/start.html.


� Ci riferiamo ai dati relativi al 2000 poiché la situazione dei dati relativi al 2001 non risulta essere soddisfacente per almeno tre motivi: non sono disponibili i dati delle residenze, né quelli riguardanti i nuovi ingressi; inoltre i dati dei permessi di soggiorno, per una variazione di sistemazione informatica al Ministero degli Interni, non sono direttamente comparabili con le serie storiche precedenti. 


� I valori corrispondono al 43% per la presenza femminile, e al 57% per quella maschile. Vedi Caritas, Immigrazione. Dossier Statistico 2002, Roma, Anterem, 2002. 


� La variazione nel 2000 è stata di un valore in positivo del 35% rispetto all’anno precedente. V. dati di Caritas, Immigrazione Dossier Statistico 2002, Roma, Anterem, 2002 p. 360.


� Nel 2000 quasi il 50% delle assunzioni di lavoratori stranieri in Veneto è attribuibile al grande fabbisogno espresso dall’industria manifatturiera; se aggiungiamo il 9% del settore delle costruzioni, otteniamo, per il complesso del settore secondario, un valore vicino al 60%. Seguono poi il comparto dei servizi con il 30% e, infine, l’agricoltura molto dipendente, per i raccolti stagionali, dalla disponibilità di manodopera immigrata. Quest’ ultimo settore si attesta su di un valore del 10% sul totale delle assunzioni di lavoratori stranieri.  


� V. Quaderno Fondazione Corazzin,  Nella terra del lavoro – L’inserimento sociale e lavorativo degli immigrati nel Nordest, Venezia, febbraio 2002, p.8.


� Quest’ultimo compie un’istanza alla Direzione provinciale del lavoro che istruisce la pratica e rilascia l’autorizzazione nell’ambito delle quote assegnate alla provincia competente da parte del Ministero del lavoro. Successivamente Il Ministero del lavoro disaggrega le quote d’ingresso stabilite ogni anno sulla base di uno o più decreti del presidente del Consiglio. L’autorizzazione rilasciata dalla Direzione provinciale del lavoro consente al cittadino straniero di ottenere il visto d’ingresso, salve le verifiche di competenza dei Ministeri degli Esteri e degli Interni, quindi il permesso di soggiorno ed infine l’assunzione.


� Dati contenuti in Extracomunitari al lavoro in Veneto: lo “status questionis” scaricabile dal sito  �HYPERLINK "http://www.venetolavoro.it:8080/servlet/dispatcherServlet?load=osservatorio/Pubblicazioni/i tartufi/tartufi1.zip"��http://www.venetolavoro.it:8080/servlet/dispatcherServlet?load=osservatorio/Pubblicazioni/i tartufi/tartufi1.zip�.


� Rientrano in questo gruppo ad esempio gli stranieri dirigenti o facenti parte del personale altamente specializzato di società aventi sedi o filiali in Italia, i professori universitari, i lettori universitari di scambio o di madre lingua, i collaboratori familiari aventi un rapporto di lavoro all’estero da almeno un anno, gli studenti, gli sportivi, i giornalisti, i ricercatori, molte tipologie di artisti, gli occupati nei circhi.


� Queste forme di criminalità sono state rilevate soprattutto in cittadini croati e rumeni attivi in Veneto nelle province di Venezia e Padova.    


� L’importanza di questo canale, ai fini dell’analisi del mercato del lavoro, è direttamente documentabile dal rilascio dei libretti di lavoro a seguito di ricongiungimento familiare da parte delle Direzioni provinciali del Ministero del lavoro su richiesta del datore di lavoro. Secondo le statistiche del Ministero del lavoro i libretti di lavoro rilasciati in Veneto nel 1999 sono risultati circa 15 mila, quasi il doppio rispetto all’anno precedente quando erano stati poco meno di 8 mila; nel 2000 hanno invece superato abbondantemente le 15 mila unità. Nel 2001 sono stati pari a 18 mila. Quanto alla nazionalità, nel 2001 i libretti di lavoro sono stati rilasciati soprattutto a rumeni, marocchini, albanesi e cinesi; nel 2002 prevalgono ancora i rumeni, seguiti da marocchini, dai cittadini dell’ex Urss, dagli albanesi e dai cinesi. I ricongiungimenti familiari pesano particolarmente per le provenienze extraeuropee. Dati contenuti in Extracomunitari al lavoro in Veneto: lo“status questionis”  scaricabile dal sito http://www.venetolavoro.it.


� Le sanatorie di cui alla Legge 943/86, alla Legge 39/90 e al Decreto Legge 489/95 e successive reiterazioni hanno consentito la regolarizzazione rispettivamente di 120 mila, 220 mila e 250 mila lavoratori stranieri irregolari.


� Articolo 33 Legge 189/2002 e Decreto Legge 195/2002 del 9 settembre. 


� Vedi Oriv, Primo Rapporto sull’immigrazione in Veneto, 1998, Regione Veneto, p.156.


� Secondo dati della Direzione Regionale del Ministero del Lavoro.


� Vedi http://www.provincia.venezia.it/osiv/miscellanea/regol/regola2.pdf.


� http://www.apiveneto.it/articoli.asp?ID=68.


� http://www.cestim.org/04veneto_quote.htm.


� V. Immigrazione  n. 2.2002, supplemento al periodico trimestrale Provincia di Venezia.


� Al 2000 in base ai dati sui permessi di soggiorno la presenza immigrata in Provincia di Venezia risulta di circa 13.800 unità con una crescita nel periodo 1995-2000 del 260% contro una media regionale del 140%. Un aumento sostenuto in termini percentuali, ma che conserva a Venezia il quinto posto dopo Vicenza, Verona, Treviso e Padova per numerosità degli immigrati presenti.


� Le sanatorie servono per regolarizzare le persone prive di regolare rapporto di lavoro che per lo più escono dal numero dei contingenti previsti dai decreti sui flussi di lavoratori stranieri richiesti dal mondo produttivo locale.


� I permessi per motivi di lavoro risultano dalla somma dei permessi per lavoro subordinato, autonomo e per ricerca di lavoro.


� Fonte: elaborazione Veneto Lavoro su dati Netlabor/ Amministrazioni provinciali del Veneto. Vedi Lavoratori extracomunitari in Veneto – Un quadro aggiornato Ottobre 2002 su �HYPERLINK "http://www.venetolavoro.it:8080/servlet/dispatcherServlet?load=osservatorio/pubblicazioni/working paper/Dossier.pdf"��http://www.venetolavoro.it:8080/servlet/dispatcherServlet?load=osservatorio/pubblicazioni/working paper/Dossier.pdf�.


� Se confrontiamo questo dato con quello che attesta 8000 residenti, possiamo calcolare il tasso di disoccupazione attorno al 37%.   


� Fonte: elaborazioni Veneto Lavoro su dati Direzione regionale del lavoro. Vedi Lavoratori extracomunitari in Veneto – Un quadro aggiornato Ottobre 2002 su �HYPERLINK "http://www.venetolavoro.it:8080/servlet/dispatcherServlet?load=osservatorio/pubblicazioni/working paper/Dossier.pdf"��http://www.venetolavoro.it:8080/servlet/dispatcherServlet?load=osservatorio/pubblicazioni/working paper/Dossier.pdf�.


� Suddivise in 5100 per i lavoratori a tempo indeterminato e determinato ed 800 per i lavoratori stagionali.


�


 I principali contributi a cui ci siamo riferiti per l’analisi sono del Consorzio di Ricerca COSES, di Veneto Lavoro e della Fondazione  Corazzin. V. Nota 2, 3 e 4.


� V. Lavoratori extracomunitari in Veneto – Un quadro aggiornato Ottobre 2002 su �HYPERLINK "http://www.venetolavoro.it:8080/servlet/dispatcherServlet?load=osservatorio/pubblicazioni/working paper/Dossier.pdf"��http://www.venetolavoro.it:8080/servlet/dispatcherServlet?load=osservatorio/pubblicazioni/working paper/Dossier.pdf�.


� V. Oriv, Primo Rapporto sull’immigrazione in Veneto, 1998, Regione Veneto.


� V. Fondazione Corazzin,  Nella terra del lavoro – L’inserimento sociale e lavorativo degli immigrati nel Nordest, Venezia, Febbraio 2002.


� Se infatti le collaboratrici domestiche si inseriscono in contesti familiari in cui ad esempio generalmente non sussistono altri rapporti di lavoro e la lavoratrice, solitamente donna, ha un legame molto particolare con il proprio datore di lavoro/assistito, nelle aziende gli sviluppi conseguenti all’entrata di un lavoratore straniero, sono ben differenti. 


� Vedi Appendice.


� In questa sede si decide tuttavia di non divulgare queste informazioni ritenendo i commenti ad ogni singola intervista di scarso interesse ai fini  della ricerca. Le annotazioni sui dati rilevati si sono invece rivelate essenziali al momento della rielaborazione delle informazioni, là dove risultava importante conoscere le difficoltà incontrate relativamente al singolo questionario.


� Come vedremo nel commento della ricerca il datore di lavoro riveste un ruolo cruciale nell’idea dello straniero regolarizzato al fine di ottenere il permesso di lavoro.    


� Gli sforzi aperti al pubblico in attesa dell’ufficio Immigrati della Prefettura di Venezia, già insufficienti per regolarizzare decine e decine di contratti ogni giorno, si presentavano infatti quotidianamente sovraffollate.





� Certo, non il Marocco, ma dalla Moldavia o dalla Romania si potrebbe - in astratto – andare verso la Germania o verso altre destinazioni.


�Come vedremo in seguito i cittadini marocchini hanno la caratteristica di risiedere da maggior tempo in provincia di Venezia rispetto agli stranieri provenienti da altri paesi. Dall’indagine risulta evidente come essi abbiano allacciato solidi ponti a sostegno dei futuri arrivi di connazionali in Italia. Il problema della distanza passa in questo modo in secondo piano, essendo maggiormente garantita ai nuovi immigrati la possibilità di ottenere un aiuto nell’inserimento sociale e lavorativo.


� L’età media degli intervistati è equivalente a 29 anni.


� Per i rumeni il valore che quantifica il numero di coniugi residenti nel proprio paese risulta in assoluto rilevante. Tuttavia se leggiamo questo dato in relazione al numero totale di interviste svolte ai rumeni, il numero di coniugi residenti in Romania non risulta distanziarsi di molto rispetto al valor medio degli altri paesi. 


� E’ da osservare comunque come probabilmente queste risposte siano influenzate, seppur in minima parte, dalla contentezza di aver appena ottenuto la regolarizzazione del proprio contratto lavorativo oltre al permesso di soggiorno regolare in Italia.


� V. Cap. 1.2. p.21.


� Sia la risposta alla domanda sul periodo di tempo da quando l’intervistato lavorava in Italia che quella relativa al periodo di tempo rispetto al quale l’intervistato ha trovato lavoro nell’azienda in cui era occupato al momento dell’intervista, sono state raggruppate in tre fasce per rendere più facile l’interpretazione dei dati.


� Buona parte di questo campione è inclusa nella quantità di intervistati che alla precedente domanda “Ha mai avuto un lavoro prima di questo in Italia” aveva risposto affermativamente. 


� In questa sezione non riteniamo utile affrontare la descrizione specifica di ogni singola attività lavorativa o dell’eventuale diversa occupazione che il lavoratore intervistato avrebbe preferito svolgere: entrambe le risposte hanno dato dei risultati troppo disomogenei per poter essere analizzati. V. Appendice C.


� V. Nota 3.


� Questo dato non è stato rilevato in forma scritta.


� In un caso ci è stato direttamente esplicitato il pagamento di una somma di denaro al fine di sanare il proprio rapporto di lavoro.


� E’ utile ricordare come il campione non rappresenti una generica classe di immigrati ma una specifica categoria di lavoratori stranieri subordinati ed occupati in provincia di Venezia. 







